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Ll orche' ottenni dall’ 
Eminenza Vostra la 
permilfione di far ifcolpire fu la fronte 
di qucfto primo Tomo delle Vite de i 

a 3 Santi 



Santi il vostro rifpcttabile non.j, 
fe per una parte reftai confolato , ri- 
flettendo all’ onore , che veniva a un 
tal libro conferito ; per 1' altra reftai 
confufo 5 prevedendo , che la vostra 
{ involare modeftia non mi avrebbe la- 
biato libero il campo di proferire quei 
rilevanti motivi) per cui mi fono in- 
duftriato di dargli il defiderato pregio, 
c ornamento , col dedicarlo all* E. V. , 
c porlo fotto il vostro autorevole 
patrocinio . Non comporterà la vostra 
fingolar modeftia , che io efponga la 
chiarezza , e nobiltà del fangue , le 
fublimi prerogative dello fpirito , e 
tutto quell’ apparato di virtù , il quale 
vi rende degno di ftima , di ammira- 
zione , e di lode . Gl’ illuftri efempli 
di Criftiana pietà da Voi dati ne’ go- 
verni , nelle Nunziature , nelle Lega- 
zioni , e allorché prendevate alle ani- 
me in qualità di vigilantiftimo Pallore, 
bifognerà , cha da me (ìano paflati fot- 
; : to 
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to un profondo^' c réligiofo filenzio . 
Sotto un profondo e réligiofo filenzio 
altresì bifognerà , che io palli quegli 
atti , i quali non fcnza grande ftupore 
leggiamo nelle memorie di quegli 
Eroi , i quali fiorirono in terra , al- 
lorché il Criftianefimo confervava 1’ an- 
tico fuo fervore > cioè diftribuire con 
mano liberale le vostre foftanze 
per lo follievo altrui > e quando la ne- 
cettìtà lo richiedeva y far iftruggere a 
tal uopo i mobili più preziofi j e nel 
tempo di micidial contagio , efporre 
a pericolo la vita coll’ aflìfterc a gl’ in- 
fermi ? e provvedere alle loro neceflìtà. 
Dovrò in fomma tacere tutte quelle 
fegnalatc azioni ? per cui vi meritafte 
la (lima de i Sommi Pontefici > e vi 
rendette degno di afcenderc a quei 
porti 5 i quali di prcfentc con univer- 
fale gradimento , c comune applaufo 
occupate . 

Ma che Forfè quefta vostra fin- 
a 4 golar 



VITI 

golar modcftia , in virtù della quale, 
debbo io tener celati i motivi , per cui 
ho deliderato , che il vostro rag- 
guardevole nome Jelfe il pregio a 
quella mia Opera , potrà pregiudica- 
re al mio intento 3 e farà che non in- 
contri r altrui approvazione , porto che 
abbia avuto la forte d’ incontrare il vo- 
stro genio ? Non potrò mai avere {la- 
bile fondamento , onde pofla ciò per- 
vadermi . Anzi quella vostra umi- 
le , e maravigliofa circofpezione vi 
commenderà come un uomo di gran 
fenno , e difeernimento ; e perciò 
renderà confiderabile tutto quello , che 
dalla vostra fagacità verrà appro- 
vato . 

Non mi Iufìngo per altro , che in 
quella mia imprefa rifplendano tutte 
quelle doti , le quali indifpenfabilmente 
fi richiedono 5 affinchè un perlonag- 
gio di alto difeernimento , come Voi 
liete , la conlìdcri 3 c approvi in ogni 
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IX 

fua parte per efatta . Conofco la medio- 
crità del mio talento , confiderò la mia 
età forfè troppo immatura per trattare 
materie sì ardue , e fcicgliere con purga- 
to giudizio le più veridiche memorie , 
in cui vengono rapprefentate le gefte di 
quei Santi , i quali con sì gran nome 
fiorirono ne' primi fecoli del Criftianc- 
fimo . Pure fupplirà la mia buona vo- 
lontà alla debolezza della mia mente . 
Per quanto mi è fiato poflibilc , dagli 
antichi Autori ho raccolto ciò ? che 
mi pareva più a propofito per teflere le 
vite degli Apoftoli fecondo le leggi 
più fevere della verità : ho sfiorato , 
dirò così , 1’ epiftole , che da alcuni 
di quefti fono fiate fcritte , a fine d’ 
imprimere Gesù Crifto ne’ cuori , e di 
ammaeftrare i Fedeli ne i miftcrj , e ne 
i dogmi appartenenti alla Crifiiana cre- 
denza . Dove ho potuto , ho cercato 
coll’ unzione delle buone malfime ? av- 
valorate dagli efempli de i nofiri mag- 

a 5 glori , 



Digitized by Google 



X 

dori , di mettere in digredito il vi- 
zio , e d’ inlinuare la pietà , e d’ ifpi- 
rare i più vivi defiderj delle cole cele- 
fti . Quelli faranno i contraflcgni del- 
la mia buona volontà > a cui rifletten- 
do T E. V. , e a vostra imitazione 
i leggitori della prefente opera , com- 
patirete fe per altro riguardo vi farà 
qualche cofa degna di eccezione . 

Frattanto profeflandomi grandemen- 
te alla vostra liberalità obbligato > 
mentre per la medelìma fono in gra- 
do di Rampare quello primo Volume 
rello con inchinarmi al bacio della Sa- 
cra Porpora. 



PRE- 



Digitized by Google 








PREFAZIONE 



A follecitudine , che aver debbono 
i Crifiiani di corrifpondere median- 
te r efercizio delle buone opere allo 
fpirito della loro profejjìone ; e di 
renderfi , come diceva s. Pietro , pietre vi- 
ve , e preziofe per e fiere Jlabilite / opra la 
pietra angolare di Sion , eh’ e Gesù Cristo ; 
credo , che avrà tutto l’ effetto > fe ejjì ecci- 
tati dalla grazia , di cui non vanno f provve- 
duti , fi applicheranno a leggere , e a imitare 
le azioni di coloro , i quali ebbero la felicità di 
effe re fimili all’ immagine dello fieffo Figlino- 
lo di Dio > e con gli atti delle più fublimi 
virtù ajficurarono la loro vocazione > ed ele- 
zione alla gloria celefie . Bagnerebbe pur di- 
re y che per loro vizio , e Jlealtà , dalle di- 
vine illufir azioni , e dall ' avere mediante il 
Battefimo gufato i doni celefii , e dall' effe re 
fiati partecipi delle grazie dello Spirito fanto » 
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XII PREFAZIONE. 

non aveffero i medefimi Crifiiani ritratto al- 
ani fenfo verfo la vera e foia pietà > fe , o 
non fi applicaffero > o applicandoli a leggere » 
e contemplare le ge fi e virtuofe dei Santi , non 
fentijfero rifvegliarfi nelle loro menti unct—> 
profonda maraviglia » e ne' loro cuori una 
fervida divozione . Siccome non può non ri- 
conofcerfi ne' Greci , e negli antichi Romani 
un grande attaccamento alla gloria mondana , 
mentre fi vede , che per renderfi celebri nel- 
la pace , e nella guerra , andavano rileggendo 
le azioni de i loro maggiori , i quali sì nell’ 
arte politica , come nella militare fi erano 
fegnalati ; e per quanto loro era pofjìbile s’ in - 
dnfiriavano di renderfi nell’ una , e nell' altra 
difciplina fe non fuperiori a' medefimi ante- 
nati , almeno uguali ; così per ragione di op- 
pofio fi debbono comp affienar e come indifferenti 
verfo il confeguimento della gloria eterna co- 
loro , i quali non fi prendono alcun penfiero di 
ccnfultare le opere de’ Santi , e non fi recano a 
gran fortuna d’ imitarne la vita , la pietà , 
le virtù , e le operazioni . 'Vn gran mezzo 
per avanzarfi , e fiabilirfi nella Criftiana per- 
fezione , fu fempre giudicato il leggere le azio- 
ni de’ Santi con defiderio di ri trarne il ne ceffi- 
rio prefitto . In tutte 1’ età , dice s. Agofiino '> 
fiori - 

i taairat. in l'Ul. jy. 
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PREFAZIONE. XIII 

fiorirono de i Santi nella Chiefa , e quali vafi 
di onore le diedero Infìro , ed ornamento . 
Gli uni fuccederono agli altri . Le vite de i 
precedenti fervirono di modello a i fuccejfori , 
i quali uniformandofi a' primi , e con ogni 
pojfibile diligenza JìudiandcJì di parteciparne 
lo fpirito , n efprejfero in fe fiejfi l’ idea , e 
ne confeguirono il medejimo felicijjìmo fine . I 
tiranni 1 medefimi , i quali fi erano prefijfo di 
fvellere da’ fondamenti il tempio di Dio , fiac- 
corfero , che i Fedeli ricavavano un gran pro- 
fitto dalla lezione delle gefìa de i martiri , e che 
vie più fi fiabili vano nellaFede;perciò delibera- 
rono di fare a quei libri quella guerra, che face- 
vano alle perfione;ufando ogni sforzo, e violenza 
per averli nelle mani, e confegnarli alle fiamme. 

Ejfendo dunque tanto vantaggiofa a edifica- 
te la pietà de i fedeli la lezione delle gefie de’ 
fanti , non fi puonno abbafianza lodare le in - 
dufirie di quegl' uomini infigni , i quali in ogni 
tempo fi fono applicati a compiere le vite de * 
medefimi fanti , illufirarle , e metterle nell' 
afpetto , che loro era poffibile . Lungo fareb- 
be fare un catalogo degli Autori , i quali fi 
fono accinti a quefia ardua imprefa . Trala- 
fciati quelli , i quali hanno trattato in tutta 
la fua efienfione la Storia Ecclefiafiica , e più 

o me- 



1 Vid. Ruinarr. l’rtt. in A3. Mai. n. 4 . 




Xiv PREFAZIONE. 

e meno , giufia la loro ispezione hanno trattato 
delle azioni de i Santi , ne i loro tempi fono 
fiati molto filmati , Simeone Metrafafie , la- 
copo di Voragine , Luigi Lippomano , Loren- 
zo Surio , e altri citati dal Bollando nella ge- 
nerale prefazione della celebre fua opera . Ho 
detto , che nelle loro età furono molto filmati ; 
avvegnaché non ejfendo allora gli fiudj dell' 
Ecclefiafiica Ifioria giunti a quel punto di per- 
fezione , acni fono di prefente , in molti abba- 
gli fono caduti i detti Scrittori , e chi più , 
e chi meno coll’ intrudere nelle loro opere atti 
apocrifi, hanno , involontariamente per altro , 
sfigurato la verità della Storia . E queflo fu i [ 
motivo , per cui il celebre Melchior 1 Cano 
s * induffe a defiderare , che le vite dei Santi 
foffero defcritte con quellafincerità , e candore , 
con cui alcuni rinomati Jfiorici del Gentilefimo 
fcrijfero quelle dei loro Eroi. ,, Benché, dice 
quefio infigne Teologo , gli Storici profani non 
poffano fervire di modello a una fida pietà , e 
vera virtù ; pure fi può in ejfi confiderare la 
fincerità , la buonafede , e un certo fondo di 
probità naturale . Si ritrovano tra ejfi alcuni, 
i quali per lo filo amore della virtù , e pei fen- 
timenti di un onefio pudore hanno dimofirato 
una s) grande avverfione alla menzogna, che 

ella 

I Lil. xi. de toc. c.vi. 
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PREFAZIONE. XV 

ella e una cofa vergognofa per mi cedere quefii 
Storia del Paganefimo ejfere talora più efatti , 
e finceri di molti noflri Scrittori . %)n Dioge- 
ne Laerzio e più circofpetto , e più rigido nelle 
vite , che ha fcritto dei Filofofi , della maggior 
parte degli Storici nelle vite dei Santi . *Uno 
Svetomofi mojìra più fincero , più libero , e 
pili difinte recato nelle vite dei Cefari , che i 
nofiri Autori nella Storia , che hanno fcritta dei 
Martiri » delle Vergini , dei Confejfori , e de- 
gli altri Dficepoli della verità ,, . Così il Mel- 
chior Cano , e con tutto il fondamento . La—» 
Chiefa e regno della verità . I Santi , che co- 
inè puri e r splendenti afri di fantità fi ammi- 
rarono [opra la terra , fono i fuoi più fontuofi 
ornamenti . Ma per rendere quefii più pre- 
ziofi , e più belli non farà necejfario aver ri- 
cor fo alle favole . E tanto più le faranno quefie 
a noja , quanto eh’ ella amante del vero abor- 
ri fee il fuco , e il lifeio » di cui cercano di ren- 
derfi nobili , e r Spettabili le fette di perdizio- 
ne . guanto quefie favolofe invenzioni ripu- 
gnino alla finceri tà Chrifiiana , ne abbiamo fino 
dai tempi apefioliei un chiariamo monumento . 
TJn 1 certo prete dell' Afia compoje a capriccio 
una relazione di alcuni viaggi di s. Paolo Apo - 
Jlolo , e di s. Tecla . Tìn tale attentato venne 

a no- 



i Tertull. lib. de £*fc. c> 17. 




XVI PREFAZIONE. 

a notizia di s. Giovanni Evangelifia . Quefii 
fubito delibero di feveramente punirlo . E ben- 
ché cerca]]} di feufare lafua intenzione ; pure 
bifognò che foggiacele alla pena giufiamente^» 
datagli dall'ApoJìolo ; che confile nella depofi- 
zione dal fio uffìzio . Si crede adunque d ' in- 
traprendere un opera molto gloriofa alla Chie- 
fa , e molto idonea a edificare la pietà dei Fede- 
li , fe fi componga la ferie delle vite dei Santi 
più celebri , che fiorirono nella medefima Chie- 
fa ne' primi fei fecoli . Si avrà tutta l’atten- 
zione di fecondare le leggi più fevere della ve- 
rità . Ne’ tempi , in cui fcrijfero i mentovati 
Compilatori delle vite dei Santi , effendo tra- 
feurato , o non molto coltivato lo Jludio perfet- 
to dell’ Ecclefiafiica ìfioria , come di fopra fi e 
accennato , era malagevole il difeernere il ve- 
ro dal falfo , e il reale dalfavolofo. Ma di 
prefente vi ha tutto il comodo di apprendere 
ciò > eh’ e fincero per fecondarlo , e di conofce - 
re quello , eh' è fpurio per riguardacene . An- 
zi fi può dire , che fiano già preparati i mate- 
riali per formare quefi’ opera . Molte fincere 
notizie fi pojfono ritrarre dagli antichi ; cioè 
dalle lettere , e altre opere di quei Padri > che 
viffero in tali tempi , e dagli Storici E afe- 
lio di Cefarea , Socrate , Sozomeno , Teo - 
domo > ed altri . Molte altresì fe ne pcf- 

fono 



Digitized by Google 



PREFAZIONI. XVII 

fono raccogliere dal B.ironio , dallo Bzovio » 
dallo Sfondano , dal Rinaldi , dal Bollando , 
dal Tillemont , dal Ruinart , e a’ giorni no - v 
Jlri dal Reverendijfimo M. P. F. Giufeppes 
Agojlino Orfi , e dal P. M. F. Tommafo Maria, 
Mamachi , le cui opere quanto gloriofe fiano 
alla Chiefa , quanto profittevoli agli amanti 
della verità , quanto decorofe all' Ordine dei 
Predicatori , che profetano , e a loro medefi- 
mi , per ejfere cofa già a tutti nota , fi p affa 
fitto filenzio . 

In vano però mi lufingherei di aver ridotto 
alla neceffaria perfezione le vite di que’ prin- 
cipali Eroi del Crifiianefimo , fi unicamente 
mi foffi contentato della bontà dei materiali , 
da cui fi pojfono firmare . Non vi ha alcuna 
dubbio, ejfere la verità rifpetto alla Storia, 
come l’ anima riguardo al corpo ; e ove quella 
manchi fi guafia la fioria ; ficcome fi corrompe 
il corpo fi non fia informato dallo fpirito . Ma 
fi richiede inoltre , che le verità , onde le vite 
debbono ejfere compofie , filano difiefi con nobil- 
tà di fiile , con naturalezza di pajfaggi , e con 
gravità di riflejjìoni , e di fentenze . Corne- 
lio nipote , Plutarco , Svetonio , ed altri fa - 
mofi I fiorici , non filamento fi J'ono contentati 
di dire coj'e vere ; ma fi fono eziandio prefi il 
penjìero di regifirarle con tutta proprietà , ele- 

gan- 



XVIII PREFAZIONI. 
ganza , ed elevatezza di penfìeri . Injìjlendo a 
quejli prìncipj , mi fono indufiriato di efporre 
quelle gejìa con uno jìile pieno , e follevato dal 
parlare ordinario » ma chiaro , e naturale. 
Ho cercato di fare colla pojjibile naturalezza i 
pajfoggi » e di connettere le cofe con modo , che 
il termine delle une fìa il principio delle altre . 
Dove ho veduto ejfere necejfaria qualche riflef 
fxone , o digrejfione , /’ ho fatta con brevità, per 
porre in buon lume le cofe di cui tratto . In 
fomma per quanto e fato pojjibile alle mie for- 
ze , non ho perduto di mira le regole , che nel 
defc rivere le azioni degli uomini illujlri hanno 
tenuto i pikfamofi ljlorici . 

Può ejfere , che alcuno mi riprenda per ef- 
fe rmi dijfufo alquanto in epilogare l’ epifiole di 
quegl' Apofioli , che le hanno fcritte . Ma 1 fé 
in quejlo fono io degno di riprenjtone , lo faran- 
no eziandio un Salutilo , che ha regifìrato Pe- 
pinola di Mitridate ; un Tacito , che ha frit- 
to quella di Tiberio ; e Drufio , che ha efpofo 
quella di Alejfandro a Dario . In quefe epi- 
Jlole fovente fi hanno molte cofe appartenenti 
alla Storia , della quale fi tratta : fpecial- 
jnente in quelle degli Apofioli , in cui fi vedono 
dipinti i caratteri della loro menti , e del loro 
Cuore , fiabiliti i dogmi più facrofanti della 

reli- 

i Vid» Voli. lib. i • Je A& Hill. 
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r cagione , e dichiarate le regole della più illi- 
bata morale, e della più fana difciplina ; cofe 
tutte , che po(fono dare un nuovo lume al leg- 
gitore , e ispirargli un fincero amore verfo la 
pietà . 

Quejìe fono quelle regole , alle quali mi fono 
attenuto in ifcrivere le virtuofe azioni di que' 
primi luminari della Chiefa, che /’ hanno pian- 
tata con tanto fuccejfo , l’ hanno dilatata con 
lanca gloria, el’hannofojìenuta. e difefa con 
tanto coraggio . Piaccia al cielo , che quejìe 
mie fatiche ,. e indujlrie fervano di profitto a 
me che ferivo , e di vantaggio a quelli , che 
feorreranno quejìe carte : e gli uni e gli altri 
Jìamo partecipi della gloria di que ’ Santi di cui 
a ragione ammiriamo le grazie , le virtù , ed i 
meriti . 



XX 



N O S 

FR. JOANNES THOMAS 

DE BOXADORS 

SAC. THEOLOGIA5 PROFESSOR, 

Ac totins Ordinis FF. Prttdicatorum 
hitmilis MAg.Generalis, & Servus. 

H Aruna ferie , Noftrique auftoritate Offici! 

quantum in nobìs ed , facuitatein concedimus 
R. P. F. Raym undo M. Corfi Lepori Congrega- 
tionis noftrae S. Marci Florentias typis edendi opus 
ab ipfo elaboratimi , cui titulus : Dellje Vite degli 
* Vomirti illuflri in Santità, e dottrina ne' fei primi ft- 
coli della Cbiefa , tomo primo contenente le Vite de- 
gli Apolidi t. "Pietro, s. Taolo , s. Giovanni Evan- 
gelica'. dummodo a duobus Sac.Theol. Profefforibus 
aoftri Ordinis praelo dignum judicetur , & ferventur 
catterà de jure fervanda . In nomine Patris &c. In 
quorum &c. Dat. Romae in nodro Conventu S. M. 
S. M. die prima Septembris tyj'tf. 

FR.JO. THOMAS DE BOXADORS 
Magistek. Ordinis. 



Reg. pag. r. 

Fr, Thomas Ignatius Af. Tratta 
Magifter , Ì3r> Sociuj . 



AP- 
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APPROVAZIONE. xxr 

P ER comando del Reverendirtìmo Padre Fra 
Gion Tommafo de Boxadors Maeftro Generale 
di tutto I’ Ordine de’ Predicatori ho attentamen- 
te riletto il primo Tomo, contenente le vite de* 
SS. Ipofioli "Pietro , Paolo , e di S. Ciò : Evange- 
lica , comporto dal P. Lettore Fr. Raimondo Maria 
Corf: dello llerto Ordine de’Predicatori, il quale non 
contento di dare alla luce la rtoria dell’ antico Te- 
fiamento , ci promette le Vite degli Uomini illurtri 
in Cantiti, e dottrina ne’ Tei primi l'ecoli della Chie- 
fa . L’ indefelTo Scrittore ha Caputo sì bene con fag- 
gio difeernimento , con avveduta dirtribuzione , 
con meravigliofa chiarezza , e con elegante parlare 
dar principio alla fua bell’opera , che non puotrà 
efler a meno , che non fi a ricevuta con irtraordina- 
rio plaufo , e piacere ancora dal leggitore ; Poiché 
ficcome con univerfale gradimento vennero accolte 
dal pubblico le vite deferirle nell’ idioma Franzefe 
dal Tillemont > così molti defideravano , che da 
qualche valente Autore fortero anche deferitte in 
Italiano. E (fendo intanto sì lodevole l’idea deli* 
opera , e nel primo Tomo di erte non ritrovandoli 
nulla , che fia opporto o alle verità della nollra Cat- 
tolica Religione, o al buon coftume, lo ftimo degno 
delle rtampe, fe così piacerà Scc. 

Roma dal Convento de’ Frati Predicatori di 
S . Maria Copra Minerva 4. Settembre 1 7 f 6 . 

Fr. Tommafo Raimondo Zannoni 
Profetare di S. T. e Compagno del 
l{nio Padre Procuratore Generali 
dell’ Ordine . 



AP 



XXn APPROVA ZIO N li; 

A Vendo in efecuzione de’ coma-idamenti del 
Reverendiflìmo Padre Fr. Giovan Tomaio de 
Boxadors Maeftro Generale del noftro Ordine at- 
tentamente riveduta la prefente Opera intitolata: 
Delle vite degli “Uomini illu/lri in fantitei , e >’)ottri~ 
tia (pc. defe ritte da Fr. Raimondo Maria iyc. 
Tomo i. lungi dal trovarvi cofa alcuna , che podi 
impedirne la (lampa, vi bò anzi (coperto la (olita 
Tua felicità , e chiarezza nello Pendere , ed acutez- 
za di difeernimento nello fcegliere le materie : le 
quali prerogative mirabilmente concorrendo a ren- 
dere quella Tua lodevol fatica adattata a dilettare 
chi }a legge * ed a rifvegliare ne’ medefimi fenti- 
menti di (oda pietà , la (limo degniffima di venir 
pubblicata : fe così ice. 

Quello di 4. Settembre 1776 . 

Fr. Domenico Vincenzo Maria Bertucci 
Lettore di S. Teologia . 
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APPROVAZIONE. xXit i 

I O fottofcritto ho letto d’ ordine del R /no Padre 
Maeftro del facrO Palazzo il prefente libro inti- 
tolato : Delle vite degli Vomini illufiri in fan t ita , 
0 Dottrina (?c. de/critte da Fr. Raimondo M. Corfi 
dell' Ordine de "Predicatori iyc. e non vi ho trovato 
niente contrario a i dogmi della s. Fede , o a i buo- 
ni coftumi : anzi per lo contrario attefto , che fa- 
rà molto profittevole per confermare nella Fede di 
G. C. e per ifiruire nella buona dottrina morale co- 
loro , che lo leggeranno con pura , e Tanta inten- 
zione . Ed in fede quello dì jo. Agolìo 1 7 s 6 . 

Ciò. Bonari 
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VITA 

DI SAN PIETRO 

APOSTOLO. 

Ppresso i Fedeli, che animati, e di- 
retti tono dal vero fpirito dei Crilìia- 
nefimo , farà Tempre preziofa e celebre 
la memoria di quello inlìgne promulga - 
tore del Vangelo . Eletto dal Verbo incarnato per 
pietra, e foflegno del fuo fpirituale edifizio , gli ven- 
ne dall'alto infula tanta forza e virtù, che alTal- 
tando la Sinagoga , e combattendo l’ idolatrìa , lai- 
do e immobile a tutte le prevenzioni del collume * 
e fpecialmente di quello de’ Tuoi nazionali , fermo 
e collante a tutte le minacce del fecolo , inaltera- 
bile e tranquillo a tutti i terrori e (paventi del- 
la morte , potè con felice fucceflo promovere la 
grand’ opera confidatagli . E benché dopo aver cor- 
xifpofto collo zelo , colle fatiche , e co’ fudori all’ 
idee di quel celelle Signore , il quale gli avea una 
tal opera ingiunta , coronando col martirio l’ apo- 
stolico fuo corfo , folfe trasferito nella Chiefa trion- 
Torn.I. A fante i 
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^ Vita di s. Pietro 

fante; rimafe però coli’ affetto nella militante f 
affittendo e proteggendo i fuoi fuccelTori , affinchè 
non veniffiero agitati da « venti delle perverle dot- 
trine , e confervalfero nell’ antica purità la Fede , 
la quale tanto diftingue , e rende fiabile il cor- 
po miftico di Gesù Crirto, 

IL Betfaida città polla di là dal fiume Giordano 
all’ oriente di Tiberiade / fu la patria di quello 
Santo • Giovanni o Giona chiamcffi il fuo genito- 
re » col quale egli abitò per lungo fpazior di' tempo 
nel territorio di Cafarnao nelle vicinanze dello (la- 
gno di Genefaret . Siccome Giona vivea de i frutti 
della pefcagione , così il fuo figliuolo , a fine di 
ritrarre il necelfario alimento , occupavafi in tal 
efercizio - In decorPo di tempo ficongiunfe in ma- 
trimonio ; e la fpofa , eh’ et prefe , ebbe la feli- 
cità di cader * vittima della Fede fotto il barbaro 
Impero di Nerone . Furonglt da quella partori- 
te , feconde) r alcuni , due figliuole r Una di que- 
lle , di cui unicamente fa menzione s« A godi no , 
chiamava!! Petronilla , o Petrìna , vergine d’ illi- 
bati codumi , e di loda pietà. Non abbiamo mo- 
numenti , che ci palelìno il tenoi* della vita di que- 
llo Santo > prima che da Crillo gli forte conferito 
1’ onor dell’ apollolato . Dalla docilità però , con 
cui artlUito dalla grazia fi arrendè agl’inviti del 
Redentore , fi può raccogliere la buona difpofizio- 
ne del fuo fpirito < 

III. Av- 



a giti in fu» Side , & prtfidet . prtflat F idem qu»- 

rtntibus veritatem . l. P. Concil. Chalccd. cip. i J* 
b Cltm. AUx. lib. 7. Jlrom. 

€ S, Epiph. hir.30. t*p-ll- 
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III. Avvenne un giorno , che il Precurfore ve- 
dendo in qualche dirtanza 1’ Unigenito dell* Altiflì- 
mo , dille a due de’ Tuoi dilcepoli , i quali erano 
prefenti . ,, Ecco i’Agneìlo di Dio , che toglie il 
peccato del Mondo „ . Incelerò i difcepoli il lin- 
guaggio del maellro , e riconobbero Crilìo per quel 
defìderato delle genti , il quale in carne pattìbile 
era venuto per annunziare alle medefime la faenza 
della falute . Andrea fratello di Simone ( così allo- 
ra chiamavafi s. Pietro ) coffe a ritrovarlo, dille 
di aver veduto il Media , e Io efortò a prefentarH 
al medefimo . Si arrendè Pietro alle inlìnuazioni del 
fratello , e accordandoli fcambievolmente , lì por- 
tarono a ritrovare il celelìe Reparatore. Quelli 
veduto Simone , indicogli il proprio nome , e quel- 
lo del fuo genitore dicendogli : „ Tu fei Simone fi- 
gliuolo di Giona ,, : e fin d’ allora gli notificò , che 
per 1’ avvenire fi farebbe chiamato Cepbas , che in 
idioma firiaco denota Tictra . 

IV. Benché in quel punto deliberalfero gli av- 
venturati fratelli di confacrarfi alla fequela del 
divino maellro; tuttavolta non lo feguitarono con 
tanta attìduità come fecero in progrelfo di tempo . 
Profeguirono come per 1* innanzi a occuparli nell* 
efercizio della pefea , finché Gesù Crilìo patteg- 
giando per lo ftagno di Galilea , e trovandoli in 
atto di lavare le reti, ditte loro ,, Venite , e fe- 
guitatemi , e farovvi edere pefeatori d’ uomi- 
ni „. Docili Pietro , e Andrea agl’inviti del fi- 
gliuolo di Dio , abbandonando ogni terrena occu- 
pazione , fin da quel punto deliberarono di fegui- 
tarlo , udire i fuoi oracoli , e vivere a norma dei 

A 2 mede- 
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medefiml • Afcrlt.o adunque Pietro per difcepqlo 
di Crirto , fu a parte delle grazie, che quelli di- 
l'pensò agli altri difccpoli ; cioè di avere il dominio 
fopra i mali , in virtù del qual dominio liberava tut- 
ti coloro, che n’ erano aggravati : dell’ impero 
fopra i demoni , cacciandogli da i corpi , che mole- 
fìavano : e di effere in alcuni luoghi precurfore 
di Crirto , e dilporre alla vifita del medefimo i cuori 
di quegli abitanti . 

V. Se tutti gli altri difcepoli aveano motivo di 
adempiere con efattezza ciò , che loro comandava il 
Redentore , con più di ragione , e di propofito lo 
dovea efeguire, e in realtà lo efeguiva «.Pietro . 
Grandi e olfervabili contrafTegni d’ ifpecial amore 
gli dava Gesù Crirto . Trovandofi aggravata da ar- 
dentiiTìma febbre la fua Cuocerà , effendo pregato 
Criilo a degnarfi di ritlabilirla nella primiera falu- 
te ei fenza frapporre indugio efaudi quelle pre- 
ghiere , e liberò dal male 1’ afflitta donna . Quan- 
do il medefimo Redentore camminando a piante 
afeiutte fopra il mare dilTe a’ difcepoli , i quali lo 
giudicavano un fantafma , che rimoveflero da’ lo- 
ro cuori ogni fpa vento , Pietro torto replicò ,, Si- 
gnore , fe tal voi liete , permettete, che io a vo- 
flra imitazione cammini fopra le acque ,, . Pronta- 
mente condifcefe Criflo alla richiella del fuo difee- 
polo. Ma a per dare un nuovo accrefcimento alla fua 
Fede fece inforgere un vento impetuofo , da cui ve- 
dendoli Pietro fopraffatto , chiede ajuto. Stefe fu- 
bito il Redentore la mano , e rimproverandolo co- 
me uomo di Fede vacillante , lo follcvò . 

VI. 

a S. Hieron.in < Mah. 
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VI. Quede n rzviglie dal celede maedro in fa- 
vor del fuo Apodulo operate rapivano gli affetti del 
medefimo . Molto più lo forprendevano le parole 
di eterna vita, che ei pronunziava. Predicando 
egli un giorno , c indicando l' importanza , e la ne- 
cediti del gran midero dell’ Eucaridia , dille > che 
fe alcuno non fi folle alimentato delle fue facrofante 
carni , e non aveflègudato il preziofò fuo fangue , 
non avrebbe avuto nel fondo del fuo cuore il princi- 
pio dell’ immortalità beata . Scandolezzaronfi alcu- 
ni a fomiglianti detti ; e tanto potè in effi la poca 
difpofìzione di capire, che più può fare l’onni- 
potenza fovrana di quello , che polìà l’umana mente 
comprendere, deliberarono di allontanarli dal fuo 
feguito . Quelli allora fi rivolfe a gli altri difce- 
poli , interrogandoli , fe ancor elfi volevano rinun- 
ziare all’ apoflolato . ,, E dove potremo andare , ri- 
fpofe prontamente Pietro , chi eleggere pernoftro 
maedro, fe voi folo pronunziate oracoli di vita eter- 
na ,, ? E ciò detto «dando una evidente prova della 
vivacità della fua Fede , e di quella di tutti gli altri 
difcepoli , proteflò di riconolcere , e di fermamen- 
te credere, lui effere figliuolo di Dio. 

VII. Ne quella fola volta con tal confelfione 
manifedò la fublimità , e vigore della fua Fede . A- 
venìho Criflo un giorno richiedo i fuoi difcepoli, 
aflìnchè gli notificaffero 1* opinione , che avevano 
gli uomini della fua perfona , rifpofero , che alcuni 
lo llimavano Elia , altri Geremia , altri Giovanni 
Uatida , o alcuno de i profeti . „ E voi foggiunfe 
Crido , quale idea ne avete ,, ? Pietro allora in per- 
fona di tutti gli ahi i „ Voi fiete, replicò , il Figliuo* 

A 3 lo 
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lo di Dio vivente,, .1 al confelfione deila divinità di 
Grillo meritò i Tuoi appiattii , il quale rollo fcggiun- 
fe j, Beato lei, o Simone figliuolo di Giovanni ; im- 
perriccchè non la carne , e il làngue ti ha illulìrato 
la mente , ma il mio Padre , che regna ne’ cieli . E 
io ti aflìcuro , che tu fei Pietro , e (òpra della tua 
perdona , come fopra di una falda pietra , edificherò 
la mia Chieda , la quale non potrà elTere abbattuta 
dalle forze dell’inferno . Io ti confegnerò le chiavi 
de! cielo , e in elfo farà dilciolto o legato , ciò che 
tu legherai, o difcioglierai in terra „ . Grandi e mi- 
rabili prerogative, con cui dovea elTere fublimato 

10 fpirito di quello Apoftolo , fi racchiudono nelle 
deferirle magnifiche promelTe . Quando il Verbo 
eterno aflùnfe le umane fpoglie, ebbe in mente di 
formare una valla monarchia confacrara alla cogni- 
zione , amore , e culto del vero Iddio . Era necef- 
fario adunque , che ei le alfegnalfe un capo degno, 
da cui dovefle ella dipendere , e ricevere le in- 
fluenze . Ora il principe degli Apolidi fu quello 
capo. In virtù delia defericta promtlfa , allorché 

11 Salvatore andò a regnare alla delira del Padre, 
prefe il governo della Chiefa , e ne proccurò la 
propagazione , e lo llabilimento . La relfe , la fo- 
flenne , e la difefe da ogni Infernale attentato . E 
a tale oggetto fu provveduto di tutti lumi ne- 
cellari , ed allìllito dallo Spirito della verità ; onde 
fofle fempre in grado di dileguare ogni errore , che 
potelfe ofeurare la purità della Fede , e corrompe- 
re la rettitudine de i collumi . Gli fu inoltre con- 
ferita la podeftà di fciogliere, e liberare P anime 
dall’iniquità incatenate; che però non vi fu, ne 

vi 
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vi può eflere delitto cotanto grave ed enorme , cne 
non porta effere affduto dati* autorità di Pietro . 
Finalmente gli fu partecipata la facoltà di efcUidere 
dal conforzio de i Fedeli , coloro i quali fono meri- 
tevoli dì una tal pena; ficcome ebbe 1’ autorità di 
ammettere quelli , che pentitifi de’ proprj misfatti 
di contumaci diventano ubbidienti. 

Vili. Sollevato Pietrodal Salvatore a un pollo 
fi' eminente, ogni diritto voleva, che Io amarte 
con tutto il cuore , e con tutto lo fpirito . I o ama- 
va in realtà . Ma quello amore non era del tutto 
puro, perchè partecipava del fenfibiie . Avvicinan- 
doli il tempo , nel quale Crilto con offerirli in olo- 
cauflo di loavità , doveva compiere la grand’ ope- 
ra della comun redenzione, ne diede parte a* di- 
lcepoli . E roroechè in tal nuova efpofe la ferie , e 
1’ atrocità della fua pafftone , Pietro fopraffatto da 
un cieco reio ,, Non Ila mai vero f diffe , o Si- 
gnore , che tanto fi adempia nella vofìra perfo* 
na „ . Ma il Salvatore in atto di feveramente ri- 
prenderlo ,, Va’, rifpofe, tu mi fervi di fcandolo, ed 
«ferriti F uffizio di Satana ,, . Comprefe allora l’A- 
portolo l’ imprudenza delle lue illanze , e fi tacque . 

IX. Un’altra volta proruppe in una inconfide- 
rata efpreffione , la quale fe crediamo a s. Ambro- 
gio , fi debbe prendere come un ecceffo di pietà . 
Prima che il Salvatore fi ronfegnaffe nelle mani de’ 
Tuoi nemici , volle dare ad alcuni difcepoli un fag- 
gio di quella gloria , che teneva racchiufa nell’in- 
timo del fuo fpirito. Fra quelli Apolidi eletti ad 
effere fpettatori del gloriófo fpettacolo fi trovava 
a. Pietro . 11 Salvatore adunque falendo fopra un 

A 4 alto 
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aito monte ( quale comunemente fi tieneelfere (laro 
il monte Tabor ) fece che il fuo volto fcintillafie 
come il Sole , e le lue vefiimenta diveniflero candi- 
de come la neve . In quello mentre comparvero i 
due profeti Moisè , ed Elia , i quali decorrevano 
col Redentore di quel tanto , che nella fua perfona 
dovea fuccedere in Gerulalemme . Rapito Simone 
dal grande e mirabile fpettacolo ,, Signore , elclamò, 
farà bene, fermare qui la nofira dimora. Alzia- 
mo tre abitazioni , una per la voflra perfona , e 
le altre due per Moisè , ed Elia ,, . lnconfiderata 
fu quella propolla : e 1’ Evangelilla apertamente 
fcrive, che Pietro non difcerneva ciò, che fi dicef- 
fe . Si può per altro affermare col mentovato s. Am- 
brogio a , che quel tanto, che venne dall’Apollo- 
Io ignorato , fu per debolezza della fua condizio- 
ne : ma ciò eh’ ei prometteva , era indizio delia l'uà 
fervida devozione b . 

X. Giunfe finalmente 1* ora , in cui fi doveva 
compiere la grand’ opera della redenzione. Il Sal- 
vatore come quegli che aveva fin da principio tene- 
ramente amato i Tuoi feguaci , volle eziandio nel 
termine della fua vita palfibile dar loro i più fenfi- 
bili contralfegni della fua ardentiffima carità . Nell’ 
ultima cena, in cui fi compiacque di dare il fuo cor- 
po in cibo , e il fuo fangue in bevanda agli Apo- 
floli , volle eziandio ufar co i medefimi i tratti 
della più fincera , e profonda umiltà . A tal oggetto 
prete uno feiugatoio , e cingendoli col naedefimo , 

fi pofe 
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fi pofe a lavare i pieji degli Apolloli . Pietro , for- 
prelb da un fi raro elempio di umiltà , non poteva 
rcfillere a que’ (entimemi , i quali gli fuggerivano, 
non dover egli permettere, che il Sovrano dell’ uni- 
verio gli lavaffe i piedi, onde efclamò ,, Signore, vo". 
mi lavate i piedi ? Non fia ciò vero in eterno ,, . Ma 
lo zelo del dilcepolo non potè raffreddare l’ardore 
della carità del maetlro . Se tu , rifpofe Criflo , non 
permetti , che io ti lavi i piedi , non farai computa- 
to tra i miei piu cari amici , ne parteciperai i doni 
della mia benevolenza • Atterrito Pietro per fi fpa- 
ventevole minaccia, e più difpiacendogli rt , come av- 
verte s. Agollino , di perdere 1’ amicizia di Criflo, 
che vederlo umiliato a’ fuoi piedi , condefcefe , che 
efeguiffe nella fua perfona quel tanto , che faceva 
negli altri dil'cepoli . 

XI. Dopo quefio ammirabile efercizio di umiltà 
fece il Salvatore un lungo difeorfo a’ fuoi fcguaci 
per confortargli , e conlolargli nelle traverfie , che 
erano loro imminenti . Tra le altre colè diffe , che 
egli non potevano per anche andare , dov’ efTo s’ in- 
viava , ma che a fuo tempo vi farebbono andati • 
» Come , rifpofe Pietro , non pofTiamo venire , do- 
ve voi andate ? Io , per feguitarvi , fe d’ uopo fia , 
darò la vita . Così diceva l’infervorato difcepolo . 
Ma perchè il fuo cuore , come offerva s. Bernardo b , 
era animato da una carità tenera , non però co- 
llante, per quello alle grandi promelfe non cor- 
rifpofe coll’ effetto . Onde il Salvatore > il qua- 
le con chiarezza prevedeva il tutto , gli rifpofe , 

che 
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che ben lungi dall’ a/ere facrilicato leiiedòin fa- 
vor del maellro , pi ut torto loaverebbe negato tre 
volte , prima che tre volte averte cantato il gallo . 
Per altro il Salvatore predicendo quello funelìo 
accidente all’Apoflolo, volle folamente indicare , 
che clleriormente farebbe (iato incredulo ; poiché 
fapeva benidìmo , che la fede interna fi farebbe nel- 
lo Ipirlto di lui confervata . Anzi prima che s. Pie- 
tro proteflarte di dare la lua vita peramore del fuo 
in adiro , lo aveva quelli aflìcurato , che quan- 
tunque Satana avelfe richieda permirtione di agitare 
lo ipirito de i difcepcli ; nondimeno, mediante 1* ef- 
ficacia della fua orazione , (labile farebbe data in 
lui la Fede interna, in virtù della quale avrebbe 
potuto confortare quella de’ fuoi fratelli . 

XII. Il Salvatore, poiché ebbe terminato il di- 
feerfo , fi portò all’orto di Getfemani , « conditile 
l'eco Pietro , e i due figliuoli di Zebedeo , Giacomo, 
e Giovanni . Quivi il medefimo Signore , comincia- 
ta la orazione , e rapprefematafi la penofa ferie de- 
gli drazj , a cui aveva eletto di foccombere , lì ri- 
trovò in una gran codernazione . Penetrato da un 
fiero dolore, e pieno di amarezza , dopo di avere 
orato per qualche tempo , per ben due volte fi al- 
zò , e andò a ritrovare i difcepoli , inlinuando 
loro di pregare , e implorare 1’ adillenza del Padre 
relefte . £ una volta indirizzando le fue efortazio- 
ni al noftro A portolo ,, O Simone, gli dilfe, per una 
fola ora non puoi meco vegliare „ ? Ma Pietro , fic- 
come gli altri due compagni , non fapeva che rii* 
pondere . 

XIII. Si rifeode però dal fonno > quando il Sai— 

rato- 
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vatore gli andò perla terza volta a trovare» e loro 
dille , che dormifTero pure in pace » che egli frat- 
tanto farebbe andato a confegnarfi nelle mani deTuoi 
nemici . Pietro in vedendo i foldati , che metteva- 
no le mani adJoflo a Gesù > e che lo legavano , ab- 
bandonandoli all’impeto di un fervido zelo , tagliò 
un’ orecchia al fervo chiamato Malco , che in lin- 
gua Siriaca lignifica Re . CorrelTe allora il Salva- 
tore lo zelo troppo ardente dell’Apofìolo , inoltran- 
dogli « che 1’ efatto compimento delle antiche pro- 
fezie richiedeva , che ei morilfe . Che fe egli avef- 
fe voluto foccorfb , avrebbe potuto fupplicare il 
Padre celede , affinchè gli fpedifle molte legioni di 
Angeli, i quali 1* a vrebbono fenza dubbio libera- 
to dal furore de’ fuoi nemici . £ ciò detto con be- 
nigniti degna del fuo gran cuore > riunì l’ orecchio 
recifo , e Malco rimafe fano . 

XIV. Condotto il Salvatore alla cafa del fommo 
Sacerdote , fi unì Pietro con Giovanni , e s'incam- 
minarono ancor effi a quella volta . Siccome s.Gio- 
vanni aveva qualche entratura co! pontefice > gli 
riufeì d’ introdurre Pietro nell’ atrio del palazzo» 
ov’ era accefo il fuoco, e molti fi fcaldavano . Si 
framifehiarono con quelli i due Apolloli : e una 
femmina per lo fuo impiego chiamata portinaia» ac- 
codandoli a s. Pietro , e fofpettando , che ei folle 
feguace del medefimo Salvatore, gli domandò , fe in 
realtà era tale . Non poteva prefentarfi all’Apo- 
flolo più opportuna occafìone per dare chiariffimi 
contraflegni di quel gran fervore» che poc'anzi 
aveva dimodrato . Ma quanto profondi fono i di- 
vini giudizj ? Quanto fono pronti e difpodi i cuori 

umani 
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umani a vacillare , ed edere incollatiti ne’ loro pro- 
pofiti ! Pietro in vece di dar faldo nell’ offervan- 
za di ciò , che poc’ anzi aveva prometto , fopraf- 
fatto da un reo timore , protefìò di non edere difee- 
polo di un tal maeftro , nò di conofcerlo in verun 
conto . E perchè un peccato , fe con una pronta 
contrizione non fi {cancella , fa precipitare in uà 
altro , fpezialmente fe il foggetto fi trova nella me- 
defiroa occafione , due altre fiate interrogato 1’ A- 
podolo fu lo fletto particolare , negò di conofcere 
il Redentore ; e nell’ una e nell’ altra negazione 
vi aggiunfe il giuramento . Gravifftmi furono que- 
fli peccati : e indarno alcuni s’ induflriano di Gru- 
farli • Se fi ammettono dice s. Girolamo * tali feu- 
fe , bifogna tacciare Crido , eh’ è la detta verità , 
per reo di menzogna . Vero è però , che l’ Apoftolo 
con tali lacrimevoli eccedi non ifmarrì la Fede in- 
terna : poiché , come avverte s. Agoflino 6 , ede- 
riormene profferì la menzogna ; ma Io fpitito era 
fermo e (labile nella già apprefa , e protedata ve- 
rità . 

XV. Da quelli fatali mancamenti di s. Pietro 
poffono imparare gli uomini giudi di dare cautelati 
per non cadere : ma poffono altresì apprendere il 
modo di riforgere , le per loro dilgrazia cadano in 
qualche delitto. Pietro, poiché ebbe per la terza 
volta negato di edere difcepolo , e di conofcere Ge- 
sù Crido , udì il gallo , che cantò . Si ricordò in 
quel punto di quello , di che lo aveva avvertito il 
celede maedro ; e inoltre edendo quedi condotto 

da’ 
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da’ Giudei , e palpando per 1* atrio , rifguardò lo 
fidale difcepolo . Quelli fguardi , come quegli che 
non andarono di(g,iunti da una grazia interna, ed ef- 
ficace , fecero una grande impresone nello fpiri- 
to del mentovato dilcepolo : che però ritirandoli 
in un altro luogo» diede tutto Io sfogo al fuo cor* 
doglio , piagnendo , e defedando il commelTo pec- 
cato . £ tale fu la grandezza » e la fìncerità del fuo 
dolore e pentimento , che riabilito nello flato pri- 
miero di grazia , il Salvatore dopo il mirabile fuo 
riforgi mento non volle moftrar rilcntimento di lì 
grave infedeltà. Anzi tanto fu vero, che il Salvatore 
lo conflderava già riflabilito nella fua amicizia , che 
1’ angelo banditore deila rifurrezione alle Marie » 
intimando ad efle , che ne dettero parte agli Apoflo- 
li, acciocché l’afpettaflero in Galilea, nominò efpref- 
famente s. Pietro . Fu quelli dice s. Giovanni a Cri- 
foftomo efpreflamente nominato , affinchè appren- 
deflero gli altri difcepoli , che per le perfonalifue 
colpe non era caduto dall’ eminenza del fuo prin- 
cipato . Infatti gli Apolidi , a’ quali probabilmen- 
te non faranno flati incogniti gli eccedi di Simone , 
moflrarono tutta lafliroa, e venerazione verfo la fua 
perfona . Allorché egli in compagnia di s. Giovan- 
ni Evangelifta s’ incamminò verfo il fepolcro, ef- 
fe n do f Evangelifla più Ipedito nel camminare , vi 
giunte il primo . Per altro non osò entrarvi , ma 
afpettò s. Pietro, e volle, che egli prima vi entrafle . 

XVI. Ma una delle più chiare teftimonianze del- 
la (ìncerità della fua converlìone , e del riacquilla. 

to 
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to amore verfo di Gesù Crilto > fu da lui data nel 
lido di Tiberiade . Andò un giorno a pefcare con 
alcuni Tuoi compagni . In tutto il corfo della notte 
non riportarono alcun frutto della loro pefcagio- 
ne . Spuntato il giorno comparve loro il Redento- 
re , il quale lui principio non lì diede a conofce- 
re . Gli richiefe , fe avevano alcuna forte di cibo . 
Zfli replicarono, che n’ erano affatto (provvedu- 
ti . Comandò loro, che gettaffero la rete dalla parte 
delira del naviglio ; e tanto efcguirono . Fu allora 
sì grande la moltitudine de i pefci , i quali entraro- 
no nella rete , che appena quella poteva eiTere Al- 
levata . In quello mentre Gio. difcepolo diletto co- 
nobbe il fuo celeile maeflro , e ne rendè avvifato 
s. Pietro . Quelli a tal nuova veflitofì alla meglio * 
fi lanciò in mare , e pervenne al lido . Accollaro- 
no gli altri Aportoli il naviglio, fcefero in terra , 
e riconobbero il Salvatore . Dopo elferlì riilorati 
col pefce , e col pane in quel luogo per miracolo ap- 
parecchiato , fi trattennero per qualche tempo col 
medefimo. In quella congiuntura lì ri voi fe il Re- 
dentore a s. Pietro , e così imprefe a dirgli : ,, Sitino- 
ne , figliuolo di Giovanni , mi ami più di quelli „ ? 
Voi tu o Signore rifpofe s.Pietro, fapcte, fe vi amo . 
Olferva s. Agoflino “ , che avendo l’Apolìolo dalla 
fua (Iella caduta imparato a tener lontana da fe cgni 
ombra di arroganza, non s’inoltrò a dire, che 
lo amava più di tutti gli altri. Dopo che il Figliuolo 
di Dio udì una tal replica , gl’ ingiunfe di parco- 
lare i luoi agnelli . Per due altre volte fu fatta a 

Pietro 
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Pie ro la fleifa interrogazione , eu egli diede la 
medefima rifpoda: e a tali repliche Crifto feggiu- 
gneva , che pafeede i fuoi agnelli . Così, dice s. Ago- 
dino % colui . il quale per tre volte aveva negato il 
maeflro per eccedo di timore, tre volte lo confcfsù 
per abbondanza di carità . 

Seguitando poi a parlare il Salvatore , in atto 
di predirgli la morte , colla quale confermar do- 
veva la verità ,, Allorché , difle , tu eri giovane , 
ti vedivi , e t’incamminavi dove più ti era in gra- 
do : ma quando farai giunto alla vecchiezza, di- 
fenderai le tue mani , altri ti cigneranno , e ti con- 
durranno . dove non inclina la tua umanità . Dun- 
que premi le mie orme „ » Difle b Crido quelle 
ultime parole per animarlo al gloriofo fupplizio , e 
a farglielo fopportare con quel coraggio, e alacrità, 
concui egli aveva tollerato gli fpalimi della croce. 

XVI 1. Tenne in effetto dietro alle gloriole or- 
me del divino maeltro l’ infervorato dilcepolo non 
Colo nella morte, ma eziandìo nella vita . Da quel 
punto fi facrificò con incredibile ardore al bene del- 
la greggia confidatagli. Dopo edere dato prefente 
alla trionfale afeenfione del Salvatore , fi portò con 
gli altri fratelli alla cafa di Maria madre di Giovan - 
ni, cognominato Marco, per ivi dilporfi a rice- 
vere quello fpirito fupertore , in virtù del quale 
dovevano gli Apodoli cangiard in altri uomini ; uo- 
mini non più terreni , ma celefìi , cui la fola gloria 
dell’Altidìmo fode T oggetto delle loro indudrie , e 
delle loro fatiche , Per 



a Serm. jjs. vid. Cairn. in cap. a i. J oann, v.\ j. 
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Per corrifpondere Pietro agli uliizj dell’alta Tua 
vocazione , deliberò di eleggere un nuovo Apoilo- 
lo , c foflituirio nel luogo dell’ inf.-lic.iTi no Gia- 
da , il quale fopraffjtto dal. a difperazlone lì era da- 
to la morte . Egli -1 adunque come lupremo inter - 
petre delle divine Scritture , Colla l'uà autorità de- 
finì , doverli intendere di Giuda quelle parole del 
l’almo Epifcopatum ejus accipiat alar -, e però taceva 
di melliere pel compimento di quella profezia , che 
dell’ eccella dignità, per un vililfimo prezzo da 
quell’ infame apollatata venduta , un altro folTe ri- 
velli to . Nella feelta però del (oggetto abile a de- 
corare un grado sì eminente Rimò bene di riraet- 
terfi al parere di quella divota alfemblea . Quella 
per aderire alle intenzioni di Pietro , rivolfe i Puoi 
penfieri verfo diBarfaba cognominato il Giulio, e di 
Mattia . Ma in ambedue rivendevano tutte quel* 
le prerogative > le quali a sì grand’ uopo indifpen- 
fabilmente fi richiedevano. E tra le doti dell’ uno, 
e del altro vi era una sì perfetta uguaglianza , che 
non fi poteva dilcernerea chi fi dovelle dare la pre- 
ferenza . Dunque a fine di mettere in opera il loro 
difegno , (limarono bene di riportarli a’giudizj di- 
vini con ricorrere alla forte . 

Nel vecchio Tcllamento era in vigore un tal 
ufo . Davidde per ordinare le famiglie facerdota- 
li , e prel’criver loro gli uffizj , che nel tempio do- 
vevano efercitare , a fine di ovviare a ogni conte- 
la , che poterte inforgere , fi prevalfe delle forti . 
Vero è però , che un tal ufo fu meflo in opera , 

allor- 
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orchè a qualche uffizio vi erano concorrenti di 
ugual merito , e abiliti . Che fe non averterò avu- 
to un tal riguardo, non poteva non difapprovarfi 
quella cortumanza , come quella , che poneva in rif- 
clr n ji eleggere agl’impieghi facri uomini indegni • 
e * n provveduti di quelle prerogative , che alla 
loro buona amminirtrazione indirpenlabilmente ri- 
chivdevanfì . 

Premetta dunque che ebbero una fervente ora- 
zione per per implorare 1’ attirtenza di quel Dio , il 
quale pondera gli (piriti , ed è !’ incorrotto giudice 
de i meriti , o de i demeriti degli uomini , ricorlero 
alla forte , e quella cadde in favor di Mattia . 

XVIII. Giunfe finalmente fora memorabile, irv 
cui loSpirico fovrano volle dettare,ed ettere promul- 
gatore della legge di carità , ed inciderla non nelle 
tavole di pietra , ma nel cuore de i mortali . Allo 
llrepito improvvifo del tuono , all’ infolito fplendo- 
xe di quella luce , fentironfi gli Apolidi cangiare 
in altri uomini , del tutto diverfi da quelli, che era- 
no poc’ anzi . Animati da uno flraordinario fervo- 
re cominciarono a predicare le glorie di Crillo , e 
a fpargere da pertutto quella celeile luce , e quel 
fuoco divino , che loro ardeva nel petto. Pietro 
fu il primo , che alla prelenza di tutti coloro , i 
quali erano concorfi alla volta del monte Sion , coli 
inviati dallo flrepito , che fi era fatto fen tire , Pie- 
tro , dico , fu il primo di tutti, che cominciò a 
parlare i e udendo tacciare fe , e gli altri , come uo- 
mini lopraffatti dal vino , alzò in tuono alto la vo- 
ce , c così ditte : Sia palefe a voi tutti, che fiate 
della Giudaica llirpe , e che dimorate iu Gerula- 
Totn. I. B lemme. 
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lemme , nonelfere altrimenti vero , che quell! miei 
compagni fieno agitati dal vino > anelo che è 1* ora 
di terza : ma quelli firaordinari avvenimenti afcri- 
ver lì debbono alle mozioni dello Spirito fuperiore» 
come predilfe Gioele profeta . Efpofe poi diffufa- 
mente quello che lì racchiude nel celebre vaticinio > 
ciocche farebbe fiato un giorno, incili lo Spirito 
fovrano avrebbe difpenfato i tefori delle fue grazie 
indifferentemente fopra i giovani % ei vecchj , lo- 
pra i fanciulli , e le vergini , talché tutti foflero 
illuminati ne’ mifierj pù allrulì , e negli arcani più 
reconditi ; con le quali efpretfìoni venne ,l a ripren- 
dere l’errore de’ Giudei » i quali fi perfuadevano , 
che gli uomini vili ed abietti non fbfiero idonei a 
ricevere le firaordinarie imprefiìoni dello Spirito 
lanto » E dopo avere efpollo altri prodigi , che 
nella profezia fono efprefli , la chiufe con quelle pa- 
role : Ognuno, che invocherà il nome del Signore % 
otterrà la falute . Ma perchè la falute non fi ottie- 
ne , fc non con conofcere , e amare quegli , nel 
cui nome ella è ripofia , cioè nel nome del divino 
Mediatore, limitò i I fuodifcorfoa parlare del me- 
defimo . E allora fi fu, che fece fpiccare il mara- 
Vigliofo fuo coraggio , mentre non più timido » 
come fu nell’appartamento del Pontefice alla pre- 
fenza di una femmina imbelle , ma dotato di una 
fiupenda intrepidezza , in prefenza di una gran folla 
di uomini , in luogo aperto, confettò la virtù di 
Crillo , la Tua miracolosa rifurrezione , e la chia- 
rezza della gloria , a cui fu dal Padre fublimato , 

per 
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per aver trionfato della morte , e dell’ Inferno . O 
Ifraeliti efclamò , afcoltate le verità , che fono pec 
promulgarvi . Gesù Nazzareno, uomo al cielo fi ca- 
ro , come Iddio lo dimofirò fiotto i vofiri medefimi 
cicchi coll’apparato de i fegni , e de’ portenti , egli 
fu quelIo> il quale voi firaficinafie alla morte. Ma 
liberato polcia dalla diviniti , che lo afiìiteva, dagli 
orrori del fiepolcro riforfe a una vita impafiibiie . 
In conferma di quella verità addulfe una notabil 
parte del fialmo quindicefimo , in cui Davidde pre- 
nunzi che la carne di lui non farebbe fiata abban- 
donata nel fiepolcro e difformata dalla corruzione ; 
ma rifiorendo per la nuova congiunzione allo fipiri- 
to ridondante di g'oria , farebbe fiata collocata alla 
delira del Padre . E facendo ritorno al punto princi- 
pale del ragionamento j pronunziò» che Gesù da 
loro crocififlo , ficcome aveva in fc ftefio dato com- 
pimento alle antiche profezie ; così effettuò quel- 
lo , che iutorno alla mifiìone dello Spirito fanto 
avevano indicato i profeti . 

Verità fi alte con grande fpirito, e celefie energìa 
pronunziate , e avvalorate dagl’ impulfi della gra- 
zia divina j dovevano fare una grande impresone 
in quegli » i quali per bella forte erano defiinati ad 
effere le primizie del Criftianefimo : che peròper- 
fuafi delle mafiìme Apofioliche , e illuminati e molli 
dalla grazia, dimandarono, che cofa dovevano fare. 
Pietro prevalendoli della bella congiuntura replicò , 
che fi pentifiero de i propri trafeorfi , e fi battez- 
zafièro nel nome di Gesù . Il che fe avefiero efegui- 
to , non farebbe loro fiata negata la remifiìon dei 
peccati » e lifarebbono dilpofii a ricevere la pienez- 
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za dello Spirito fanto . Si renderono tre mila uo- 
mini alle infinuazioni del grand’ ApufhJo, e nel 
levac o della rigenerazione fi punfic rono . 

XIX. Quello numero di con ve rtiii fu ben predo 
accrcfciuto da altri cinoue mila , i quali a una 
feconda predica di s. Pietro aprirono gli occhi alla 
verità . Quella predica fecondo alcuni “ fu fatta 
nello fleflò giorno , intui 1’ Apollolo per la prima 
volta manifellò agli Fbtei le glorie di Criflo. La 
guarigione di uno florpiato fatta dal medefimo 
s. Pietro , gli diede mi tiro di nuovamente parlare 
del Salvatore .- Quello capo degli Apolidi in com- 
pagnia di Giovanni fi portò verfoil tempio , a fine 
di affiftere all’ orazione , che era la terza e 1’ ulti- 
ma , che nel giorno coilumavafi b di fare da i Giu- 
dei . Mentre gli allegati Apolidi palpavano nel 
tempio per la porta detta per autonoma fia la Bella , 
videro fu la med-efima giacere uno llorpiato , il 
quale riguardandoli , gli fupplicava a volerlo aiu- 
tare con qualche limofina . Ma Pietro , che aveva 
in mente , cosìifpirato da Dio , di dargli una ele- 
mofina tanto più apprezzabile , quanto era una ma- 
ravigliofa guarigione , rifpofe in tal maniera : Io 
non tengo nè oro , nè argento , ma ti dono quello, 
che appreffo di me fi ritrova . Nel nome di Gesù 
Nazzareno forgi , e cammina . E così dicendo , lo 
prefe per la mano , e lo follevò > e per miracolosa 
virtù rinvigorendoli le piante , lopofein grado di 
poter fpeditamente camminare . Tale florpiato , co- 
me quegli che fino dalla fua nafeita era privo del 
■ vi- 
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vigore neceflario per foflenerfi , e muoverli , onde 
faceva di meflieri , che altri lo trafportairero da 
uno a un altro luogo , quando comparì lano , e in 
atto di fpeditamente camminare , non poteva non 
rifvegliare una eccepiva maraviglia in tutti quelli , 
i quali lo conofcevano , e che erano già informati 
dell’ antico fuo male . Fomentò maggiormente l’al- 
trui flupore 1’ ingreflb , eh’ ei fece con gli Apolidi 
nel tempio , e l’alacrità , con cui egli elaltava le 
glorie della divina munificenza . 

Mentre i circolanti , i quali dovevano edere in 
gran numero , effondo come è flato offorvato , quel- 
la 1’ ultima ora* in cui gli Ebrei radunavanfi nel 
tempio per offerire le loro fuppliche all’ Altiflìmo » 
mentre , dico , i circcflanti Davano cerne ellatici 
in riflettere a sì grande e flraordinario miracolo » 
ftimò bene s. Pietro di nuovamente parlare del Sal- 
vatore , e della prodigiofa rifurrezione del medefi- 
mo . Cominciò per tanto a dire , che non doveva- 
no reflar prefi da infialilo ftupore , fe vedevano 
camminare quel languido» poiché ciò aveva fatto 
Iddio per render celebre il nome del fuo Unigenito; 
che quelli era flato da’ medefimi Giudei vilipefo alla 
prefenza di Pilato » il quale per altro ne aveva ri- 
conofciuta l’innocenza» e che avevano ingiufla- 
mcnte operato , chiedendo la liberazione di barab- 
ba , uomo omicida » e volendo la condannagione 
dell’ Autor della vita . E per non farli precipitare 
nel baratro della difperazione col rapprelentar loro 
al vivo &ì atroce delitto, foggiunfe efforgli ben no- 
to , che fe avevano commeffo 1’ orribile attentato , 
lo avevano fatto per ignoranza , la quale benché 
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in fe fletta fotte rea ,l } nulladimeno in qualche moia 
poteva diminuire la gravità della loro malizia . Inol- 
tre gli efortò a flnceramente pentirli delle colpe 
commette , affinché ne otteneflero il perdono . Fi- 
nalmente volendo loro dimoflrare l’ indifpenfabile 
neceffità di credere con viva fede in Gesù Criflo , 
prodotte la celebre profezia di Moisè > il quale già 
aveva prenunziaro , che Iddio b avrebbe fatto na- 
fcere dalla Giudaica flirpe un inflgne Profeta , cui 
indifpenfabilmente doveano aderire ; e fe alcuno 
averte ricufato di ubbidirgli , farebbe flato repro- 
bo • Or conveniva, che eglino > come figliuoli dei 
profeti , aderiflero a’ medefimi , i quali o in figu- 
ra , o per efprefli oracoli avevano predetto e indi- 
cato giorni così fortunati. Tanto più che etti ave- 
vano la forte di ertere i primi ad afcoltare le verità 
degli Evangelici dogmi . 

Quella predica cotanto fublime , e degna dello 
Ipirito di un Pietro , bafe e fortegno della nuova 
religione , non andò vota di eifetto : attefochè , 
come lì è di fopra avvertito , cinque mille uomini 
abbracciarono la Fede ; ed è verilimile , che molte 
Femmine , e fanciulli avranno ancora etti feconda- 
to le Apottoliche infinuazioni . 

XX. Ma quelli flupendi avvenimenti in tal ora , 
e in tal luogo fucceduti , non potevano flar lungo 

tempo 
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tempo celati a’ capi del popolo . Aveano cofioro 
prefenti alla mente le gefle del Salvatore , nè fi era 
ne i loro petti efìinto quell’odio implacabile , che 
avevano nutrito verfo il medefimo ; onde non po- 
tevano con indifferenza veder gettare i fondamenti 
della Tua religione, la quale farebbe fiata l’ irrepa- 
rabil rovina della Sinagoga . Si aggiunterò a coito- 
ro i Saducei , i quali udendo far menzione del mi- 
rabil riforgimento di Crifto , fieramente s’ inafipri- 
rono ; attelochè pofia una tal verità , tofio compa- 
riva inl'ufiìfiente , e del tutto fallo il loro fillema , 
in cui fiabilivano , che difciolta la vita prefente , 
indarno fi fperava di ottenerne un’altra . Temendo 
dunque tutti cofioro il pericolo della propria re- 
ligione , e de’ propri dogmi , per mezzo dei Tri- 
buni , e di altri Uffiziali del tempio fecero arreda- 
re , e mettere in carcere i due mentovati Apofioli 
Pietro , e Giovanni . Si farebbono in quel giorno 
congregati quelli , di cui il gran concilio era coni- 
pollo , fe il giorno ornai cadente non gli avelie im- 
pediti . Eflèndo dunque vicina la notte , pensaro- 
no di differire nel giorno feguente Pelame di »ì gran 
caufa > 

Congregaronfi nel giorno feguente giuda l’idea- 
to fiabilimento , e fi fecero prefentare Pietro e Gio- 
vanni con lo fìorpio rilanato • Ma che cola può un 
afiemblea d’ iniquità contra gli uomini animati dal- 
lo fpirito della vera fortezza ? Tanto fu lungi , che 
Pietro col fuo compagno rimanerti: impaurito , che 
piuttofio fi flabilì nel fuo proponimento , e fece co- 
nolcere , che intento a dilatare la gloria di Dio , 
poneva in non cale i riguardi degli uomini . Inter- 
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rogati i due Apofìoli con qua. virtù svetterò rerti* 
■?nito la fanità a quel miferabi'e , Pie.ro , cui prin- 
cipalmente conveniva il rifpondere , replicò , che 
mediante la potenza di Gesù Crillo era fucceduto 
fi lìupendo prodigio . Sia a tutti palefe , di (Te con 
grande fpirito,che quello uomo rifanato ha ottenu- 
to la guarigione da Gesù Nazzareno rifufeitato da 
morte a vita . Quelli è quella pietra angolare , la 
quale da voi , che badate alla fpirituale edifica- 
zione, è fiata rigettata , eppure è quella pietra , che 
congiugne 1* uno e 1* altro lato della fabbrica ; e nel 
nome di quello Salvatore Ila unicamente ripolla la 
falute degli uomini . Stupirono i foggetti dell’ af- 
fémblea in olfervare l’ intrepidezza dell’ A portolo , 
intrepidezza altrettanto mirabile quanto che dirao- 
flrata da un uomo femplice , di vii condizione , e 
sfornito di ogni umano fuffidio . 

Ma il fine per cui fi erano i facerdoti ratinati non 
era di femplicemente ammirare , e prendere minu- 
ta informazione di un prodigio cotanto ftrepitofo , 
che folamentc potea controverterli da coloro , i 
quali non ifperimentano ribrezzo in impugnare le 
più luminole e incontrartabili verità. Volevano 
principalmente metter riparo a tali contingenze , 
le quali minacciavano , come fi è detto, la totale ro- 
vina della fuiagoga . Come fare però , fe il popolo, 
o almeno molti del medefimo fi erano convertiti ? 
L’ affezione di quelli verlode’Ioro predicatori. Io 
firepito e la fama del prodigio accaduto , potevanó 
aver già conciliata la benevolenza della plebe verfo 
le perfone degli A portoli ; onde qualunque rifolu- 
aione felle fiata prefa diretta a offendergli , poteva 
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rìfveglìare a tumulto , e porre in ifcompiglio la 
città . Non era ciò occulto a quei del finedrio ; che 
però fi trovarono in gran pena e cofternazione , at- 
tefoc’nè per una parte lo zelo d’ invigilare con grand’ 
attenzione allo fiabilimcnto e onore della finagoga , 
loro ifpirava di ufarc tutta la feverità contra i pro- 
mulgatori della nuova religione ; e per 1 ’ altra il ti- 
more di follevare il popolo arrcfiava ogni loro ri- 
fentimento . Dopo varj configli da ciafcheduno ef- 
polti , fu giudicato efpediente d’ intimare agli Apo- 
lidi , che fi afleneflero dal promulgare le glorie di 
Crifto . L’ intimazione fu avvalorata dalle minacce . 
Pietro però Tempre uguale a fe fletto francamente 
rifpofe , non efler cola giuda il violare i comandi di 
Dio per fecondare le infinuazioni degli uomini, e 
pattare fotto filenzio quelle nobili verità , che pur 
troppo erano loro manifefie . Perfirtettero i facer- 
doti ne i loro fentimenti , e licenziarono gli Apo- 
fìoli . 

XXI. Quelli , licenziati che furono , inoltrarono 
coll’ decozione ciò , che con tanta intrepidezza 
aveva detto {.Pietro, cioè non voler l’equità, 
che per aderire a’ fentimenti umani fi pongano in 
non cale gli ordini celelti . Profcguirono le loro 
imprefe , e predicarono la virtù del Salvatore . 
Grande era il numero di coloro, che aprivano gli 
occhi alla luce del Vangelo $. poiché oltre la mirabi- 
le efficacia delle prediche apofioliche , v’ interve- 
niva lo firepito de i più rari portenti. Del nofiro 
s. Apoflolo fi trova fingolarmente regifirato , che 
di sì alta virtù era dotata non folo la Tua perfona , 
ma eziandìo l’ ombra del Tuo corpo , che quefia non 

meno 
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meno che quella , redimiva agl' infermi la fofpirata 
fanità . Onde non è maraviglia fe quelli non pili 
veduti, nè uditi prodig), forprendendo con gran for- 
za i cuori di molti della plebe, gli facettero ritor- 
nare in le ft effi , e affittiti dall’ unzione della grazia» 
comìnciattero a menare una nuova vita , 

XXII. Menavano in realtà una nuova vita : av- 
vegnaché non folo abbracciavano la vera- Fede, e 
come infanti di poco nati fucchiavano il latte delle 
apottoliche maffimejma inoltre molti di etti genero- 
famente fecondavano i più fublimi configli del Van- 
gelo . Numerafi tra quelli configlj il totale fpoglia- 
mento delle umane ricchezze, affinchè lo fpirito non 
frattornato da ciò che fente di terra , afpiri a’ te- 
fori del cielo . Onde molti di que’ piimi Fedeli 
per giugnere al compimento di sì giudi defider; » 
vendevano le pofleffioni , e ogni altro avere » e a’ 
piedi degli Apolidi portavano il danaro, che ne 
aveano ritratto . In quella occafìone avvenne un 
cafo terribile, in cui fi manifettarono i rigori della 
fovrana giuttizia , efercitati contra di coloro , che 
nelle loro promette fono a Dio sleali ; e lo zelo di 
a. Pietro, e 1’ efficacia , che diede 1’ onnipotenza 
alle parole di lui . Fra i molti , che rifvegliati da i 
lumi Evangelici (limarono loro vantaggio di ven- 
dere le potteffioni , e portare il prezzo a gli Apo- 
ttoli , furono Anania , e Saffira fua moglie. Ma 
benché quelli conveniflero nel vendere una poflef- 
fione , che aveano; non vollero però portare tut- 
ta la quantità del prezzo , che n’ aveano ritratto . 
Kon fu occulta alla mente illuminata di Pietro la 
rea doppiezza di quelli due infelici. Onde come 
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zelante paftore che era , fi vide in obbligo di feve- 
ramente riprendere sì fatta iniquità . Si rivolfe per- 
tanto ad Anania , e con volto autorevole, e voce 
leverà , cesi gli parlò . „ £ perchè hai perir, erto 
allo fpirito maligno di fovvertire i tuoi affetti ? 
Era in tuo arbitrio il ritenere, o l’alienare la podef- 
fìone ; ma dappoiché l’avevi una volta venduta , 
e avevi fatto folenne profeflìone di confacrarne a 
Dio tutto il prezzo , non era più in tua dilpofizio- 
ne di ritenerne alcuna parte . £ quella menzogna 
non riguarda gli uomini , ma Iddio medefimo „ , 
A un tì vivo e terribile rimprovero cadde fpaventa- 
to il mifero , e infelicemente fpirò . Sopraggiunfe 
tre ore dopo Saffira niente confapevole del calò or- 
rendo occorfo al marito , e ficcome fu fienile a lui 
nella colpa , così fu a parte della medefima .pena ; 
mentre ancor eda cadde eftinta a i Teveri rimpro- 
veri dello zelante pallore . 

XXIII. Un gran credito per tì ftupendi avve- 
nimenti acquilìava l’autorità , e la dottrina di que- 
llo . Però non è da marav igliarfi > fé giornalmente 
nuovi loggetti fi confacrafiero alla religione dal me- 
defimo promulgata Ma la gran pafiìone , da cui 
erano agitati i principali della Sinagoga in vedere 
i mirabili progredì della mentovata religione , gli 
fece rifolvere a prendere nuove cautele , e a met- 
tere in opera ogni indufiria , acciocché gli Apollo- 
li ceflaflero dalla loro imprefa . Gli fecero nuova- 
mente arredare in carcere , a fine di farli poi com- 
parire in giudizio, e feveramente punirli . Benché 
in quefìo imprigionamento degli Apolidi non fi no- 
mini con didinzione s. Pietro ; nulladimeno dalle 
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circoftanze di quefta iftoria fi raccoglie eflere egli 
flato a parte di quefta perfecuzione . 

Mentre adunque Pietro con gli altri compagni 
flava racchiufo in carcere , invigilava alla loro falli- 
te la celefte provvidenza , che mandò un Angelo a 
liberarli . Quelli gli liberò , e ingiunfe loro di 
portarfi nel tempio , e di feguitare a promuovere 
1’ opera del Signore . 

XXIV. Liberato che fu Pietro con gli altri dal- 
la carcere , fece quel tanto , che gli avea fuggeri- 
to l’Angelo, e feguitò a predicare nel tempio la 
virtù di Gesù Crifto . Ma quello inafpettato acci- 
dente dovea venire , e venne per più capi alla no - 
tizia de’ prefidenti della finagoga , e di tutta Ge- 
rusalemme . £raft nuovamente ratinato il concilio 
per venire all’ ultima decifione di quefta caufa , e 
gaftigare gli Apoftoli . Nel tempo dell* aflemblea 
alcuni incamminatili alla volta del Tempio , con 
gran ftupore udirono , che gli Apoftoli colla folita 
grandezza di animo predicavano il Vangelo . Cor- 
fero fubitamente a darne parte al concilio. Agi- 
tatigli anziani in udire tali cofe , (limarono bene 
di far nuovamente comparire in giudizio gli Apo- 
lidi . Spedirono a tal effetto un uffiziale colla l'uà 
gente al Tempio , il quale indufte gli Apoftoli a 
prefentarft Spontaneamente all’aflemblea . Non osò 
di porre con violenza le mani Tulle perfone de’ me- 
definii; poiché temeva di concitarli contro il furore 
del popolo . Gli Apoftoli pieni di coraggio anda- 
rono , ove fu loro accennato , e appena giunti alla 
prefenza del Sinedrio , udirono il principe de* Sa- 
cerdoti , il quale con Sembiante autorevole così 
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Joro parlò . ,, Noi vi abbiam > ingiunto , che non 
parliate dei nome , e della perfona di quello uomo» 
e voi trafgredendo i nodri ordini , avete riempiu- 
to Gerufalemme della vodra dottrina , e ci accu* 
fate rei del fangue » e della morte di collui ,, . Non 
fi turbò Pietro a un sì ardente rimprovero; ma 
con grand’intrepidezza così rifpofe ». Ogni ra- 
gion vuole » che fi ubbidifca a Dio , e non a gli uo- 
mini > quando quelli fi oppongono a’ fovrani dife* 
gni . Iddio de’ nollri avi ha rifufcitato Gesù > il 
quale da voi fu crocifitto : e lo ha defiinato prin- 
cipe f e Salvatore di tutto Ifraele . Di tanto noi , 
e lo Spirito celefle fiatino tediraonj ,, . Replica co- 
tanto generofa inafprì gli animi dei facerdoti , e 
già lì accingevano a ufare contro le perfonc degli 
.Apolidi le più Arane violenze . 

Ma Garaaliele di fetta Fartfeo, non efTendo for- 
prefo dalla palTìone , come erano gli altri , favia- 
mente fi oppole con dire , che con gran circofpe- 
zione era d’ uopo procedere in una tal caula ; e che 
giudicava cofa ben fatta di lafciare in libertà gli A- 
pofloli . E adducendo il motivo di un tal con lìgi io 
loggiunfe, che fé la predicazione di quelli folle (la- 
ta opera dell’ umano ingegno , farebbe ben predo 
fvanita : e le al contrario folle opera di Dio , fa- 
rebbe durata, e invano tenterebbono gli uomini 
di fradornarla . Quedo favio configlio radrenò l’im- 
peto dell’ ademblea ,.roa non loedinfcj conciof- 
fiachè quantunque i facerdoti non giudicadero de- 
gni di morte gli Apodoli , gli feiero pero flagella- 
re ; il qual gadigo era 1’ unico » che potettero 
dare . 

« ' XXV. Ma 



Digitized by Google 



* 

5o Vita di s. Pietro 

XXV. Ma fe Pietro e gii altri Apertoli prende- 
vano diletto dalle pene , e dai flagelli , come aper- 
tamente mortrarono in quella occafione , indarno 
fi potevano compromettere i Giudei , che eglino 
fi farebbono indotti a defiftere dall’ imprela da Cri- 
rto loro raccomandata . Seguitarono dunque gli 
Aportoli , e principalmente s. Pietro a eferci tarli 
nel miniftero dell’Aportolica predicazione . Bene- 
diceva Iddio il zelo , le fatiche > e i Pudori loro con 
far moltiplicare il numero de’ credenti ; di tal Por- 
ta , che fe per l’ innanzi occupavanfi in aflirtere , e 
lervire alle menfe , dopo conofeendo qual frutto fi 
potevano compromettere dalla loro predicazione,' 
diedero una tal imeumbenza a fette Diaconi , fog- 
getti di grande fpirito e difcrczione ; ed effi con in- 
dcfella applicazione G diedero a promulgare viepiù 
il Vangelo , e a convertire gli uomini . 

XXVI. Comechè i mentovati Diaconi erano 
dertinati a funzioni più elevate di quello > che fia la 
femplice amminirtrazione delle menfe , uno di que- 
lli, il quale chiamavafi Filippo , fi portò in Samaria 
per annunziarvi la feienza della falute . Convertì 
un gran numero di Samaritani , e gli battezzò nel 
nome di Gesù . Ma conciortiachè quantunque avef- 
fe la facoltà di battezzare , era però sfornito della 
facoltà di conferire il lacramento, per cui fi riceve 
la pienezza dello Spirito fanto ; Pietro allorché 
ebbe notizia di tali converfioni, prel'olo in fua cotti' 
pagnia , colà fi trasferì per Panificare i novelli cre- 
denti col mentovato lacramento. E allorché tal 
facramcnto fu da Pietro , e dal fuo collega animi- 
nillrato , fucccderono quelle maraviglie le quali 
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efteriormente palefavano i doni inviabili , che io 
Spirito Tanto dirtribuiva a quei battezzati , a cui 
oltre i doni diretti alla propria fantificazione , era- 
no conferiti quelli , i quali riguardano la falute , ei 
vantaggi dei proflìmi . 

XXVII. Nel tempo, in cui s. Pietro dimorò 
in Samaria , ebbe un incontro , per lo quale a ma- 
raviglia fpiccò la grandezza del Tuo zelo . Simon 
mago ( che fu poi da tutta la Chiefa detertato come 
ileapodi coloro, i quali ebbero l’ardimento di 
corrompetela illibata purità degli Evangelici dog- 
mi) vedendo, che molti per la predicazione di Fi- 
lippo , autenticata da i più iiupendi portenti » li 
purificavano col Tanto lavacro , abbracciò anch’egli 
la Crirtiana religione . Ma perchè in tal rifoluzio- 
ne mancava la fmeerità , non confeguì la grazia, 
la quale nel battefimo s’ infonde . Dunque allor- 
ché s. Pietro fi portò in Samaria a confermare i bat- 
tezzati , Simone con incredibile alterigia ricusò» 
che quegli gl* imponefle le mani. E vago di avere 
l’autorità di far umiliare gli altri all’ impofizione 
delle Tue mani , e per tale impofizione operare ma- 
raviglie cotanto ftraordinarie , .efibì del danaro agli 
Apertoli per comprarla. CorrefTe il Principe de- 
gli Aportoli con giurto fdegno 1’ uomo iniquo , e 
detelìò l’enorme e deteftabile proporta . Va’,difTe, 
e il tuo denaro fia teco in perdizione . Ma per non 
farlo precipitare nel baratro della diffrazione lo 
efortò alla penitenza , accennandogli però la diffi- 
cultàdel perdono, permettergli in veduta l’ ec- 
c erto della Tua richieda . Felice cortui Te averte fat- 
to buon ufo delle Apofloliche infiniiazioni ? Non 
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farebbe andato di male in peggio, coaie andò ,e non 
farebbe flato oggetto di orrore e di abominio a tut- 
ta la Chiefa , come fu . 

XXVIII. Sbrigatofi s. Pietro dalle funzioni , che 
fi era propoflo di fare in Samaria . ritornò con 
s. Giovanni in Gerufalemme , non tràlafciando nel 
viaggio di annunziare a popoli la verità. Non fi 
trattenne però lungo tempo in quella città . Aven- 
do qualche calma la Chiefa nafeente per opera di 
Tiberio , il quale aveva qualche concetto della per- 
fona di Criito , le cui gefle furongli da Pilato li- 
gnificate , potè la medefiraa Chiefa tranquillamen- 
te eflendere il luo lpiritual dominio . Per la Giu- 
dea , Samaria , e Galilea fi ltabilivano le Chiel'e . 
S. Pietro come fupremo Pallore ebbe l’attenzione 
di vifitarle , ordinandovi la forma e il governo ec- 
clefiaflico , ecoflituendo i vefcovi , e i preti , af- 
finchè le potettero dirigere . In quella occafione 
portandoli a Lidda , luogo fituato ne’ confini della 
Giudea, e della Samarja di là dal mare, vide un 
uomo chiamato Enea , il quale per lo fpazio di an- 
ni otto trovava!! aggravato da una fiera paralifia . Ef- 
fendofi il Santo proporto di reflituirgii la fofpirata 
fanità : Enèa dilfe , Gem Criflo ti rende la l'alute ; 
perciò alzati, e tu medefimo ricomponi il letto. 
L’ infermo , poiché udì lomiglianti parole , fi lenti 
come ravvivato , ubbidì, e ricompofe il fuo Ietto. 
Non fologli abitatori di I.idda , ma eziandio quel- 
li di Sarona , furono tertimonj di sì inalpettato pro- 
digio , e fi convertirono al Signore . 

in Joppe ancora , città non molto dittante da 
Lidda , il mentovato Aportolo fece paleie quella 
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▼Irti 3 onde avevaio arricchito la celefie onnipo- 
tenza . Sorprefa da mortale infermità una certa 
donna fedele chiamata Tabita > finì i tuoi giorni . 
Inconfolabilmente piangevano i poverelli; avve- 
gnaché etfendo morta una tal donna , avevano per- 
duto il loro più valido fodegno . Alcuni difcepoli , 
i quali erano fpettatori di quelle lacrime , e affli- 
zioni , mandarono a chiamare s. Pietro , perva- 
dendoli > che egli colla fua prefenza avrebbe mi- 
tigato tanta amarezza , e avrebbe pollo qualche 
calma a sì grandi (manie . Il Santo Apotlolo (^edi- 
tamente s’ incamminò alla volta di quella città . Ivi 
pervenuto , vide affollarli una turba di vedove , 
le quali portando in mano i contraffegni della carità 
della donna elemoliniera , dimodravano la ragio- 
nevolezza dell’ inconfolabile loro rammarico . 
S ’ intenerì a sì dolenti rapprefentazioni il pietofo 
cuore dell’ Apoflolo ; e ingiunfe a tutti , che li 
appartaffero . Appartati , che fi furono , fece Pie- 
tro una ferventifiìma orazione ; indi alzatoli fi av- 
vicinò al feretro 3 e comandò alla defunta , che 
forgeffe . Alla voce di Pietro Tabita aprì gli oc- 
chi , riviffe , e fi pofe a federe . Così redarono 
confidati quei mefehini , vedendo riforta a nuova 
vita colei > la quale con cridiana generofità gli 
follevava nelle loro miferie . 

XXIX. Ma era ormai giunto quel fortunato 
momento , in cui dovea aver effetto la celebre pro- 
fezia efpreffa dal moribondo Patriarca Giacob- 
be “ . cioè che Crido legaffe alla fua vigna eletta 
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il poliedro » vai’ a dire, che aggregale alla Chiefa il 
popolo Gentile , il quale fino a que’ tempi era Ra- 
to di umore indomito , e aveva camminato fecon- 
do la sfrenatezza de’ fuoi defiderj. Fortuna sì bel- 
la toccò in primo luogo a un nobile cittadino Ro* 
mano, il quale era centurione nella cittì di Ce- 
farea di una coorte Italiana . Quelli chiamava!! 
Cornelio. Benché forte Gentile di nazione , ado* 
ravaperòil veroTddio, ed efercitavafi nelle ora- 
zioni , e nelle elemofine . Un giorno mentre 
nell’ora di nona orava , gli comparve un Angelo 
del Signore , e lo aflìcurò , che a quello piacevano 
le fue buone opere , e la fua religione . Indino- 
gli pofcia , che ifpedilfe alcuni alla città di loppe 
e facelfe a fe venire un certo Simone , denominato 
Pietro , il quale era interpetre de i divini voleri . 
Efeguì il pio Cornelio quel tanto, che gli aveva 
importo 1’ angelico meriggierò , e inviò alcuni al- 
la volta della mentovata città . Inquefto mentre 
Pietro , il quale dimorava nella cala di un certo 
Simone conciatore di pelli , era andato nella par- 
te fuperiore della detta cafa , a fine d’ attendere 
con maggior quiete all’orazione. Quivi alienato 
da’ fenfi , vide aprirli il cielo , e calare un lenzuolo 
atteggiato in forma di vafo , e ripieno di ogni 
genere di animali . Nello rteffo tempo udì una 
voce, che gli ordinava di ucciderli , e di cibar- 
fene . ,, Non fia mai vero , replicò 1’ Apoftolo , 
che m’ induca a violare il precetto di non guflare 
cofa immonda,,. Ma udì torto foggiugnere , ,, 
Quello che Iddio ha purificato , non deve effere 
da te confiderato come colli immonda»! . Que- 
lla 
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ila * Voce a pieno dichiarò, che i Gentili non me- 
no che gli Ebrei erano capaci , purché averterò le 
indifpenfabili difpofizioni , di partecipare i frutti , 
e i tefori della partione del comun Sai vatore . Nè 
per una volta , ma per ben tre volte ebbe Pietro 
la flert'a virtone . 

Divertito che fu 1’ Apoflolo dall’ ertali , e ritor- 
nato a i fentimenti , rifletteva con ferietà Tulle ve- 
dute rapprefentazioni . Scando Arto in tal contem- 
plazione, fl Tenti eccitato a andare incontro ad alcu- 
ni , che venivano , e a riceverli con umanità , 
e a porli coi medefimi in viaggio • Scefo che fu 
dall’abitazione, in cui aveva orato, trovò i mef- 
faggeri di Cornelio, fi accompagnò coi medefi- 
mi, e s' inviò alla volta di Cefarea . Pervenuto 
a quella città, e portatoli alla cafa di Cornelio , 
fubito quelli , il quale con grande anfietà lo fla- 
va allettando , gli andò incontro , e fé gli pro- 
iìrò davanti . Pietro immantinente lo follcvò ; 
e dopo avere intefo quel tanto , che era occorfo 
al medefimo Cornelio , e dopo aver egli narrato 
la mirteriofa Tua vilione , da cui raccoglieva , che 
doveva!! anche a* Gentili predicare il regno di 
Dio , gli efpofe la virtù , la morte , e la rifurre- 
zione diCrilto . Appena ebbe Pietro pollo termi- 
ne alla Tua iftruzione , fubito difcefe vifibilmente 
lo Spirito Tanto Tutta pedona di Cornelio , e fopra 
i domertici del medefimo . Forfè * quello Tenfibile 
apparato fu fomigliante a quello , che occorfc nella 
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Pentecofie fai cenacolo di Sion . Vedendo 1 Apo- 
ftolo sì grande fpettacolo ,, E chi , dille > potrà 
impedire, che non rigeneriamo col battefimo co- 
loro, a’ quali, al par di noi, fi è comunicato lo Spi- 
rito celefte ? Tanto 11 egli aflerì , per dimollrare 
quanto vano forte il dubbio di alcuni circoncifi , 
i quali mettevano in controverfia , fe fi doveffe 
conferire il battefimo a coloro , che avevano rice- 
vuto lo Spirito Tanto . Fu battezzato dunque Cor- 
nelio co’ Tuoi domellici , i quali ricevettero un 
nuovo arcrefcimento di grazia . Dico , che rice* 
vettero un nuovo accrefcimento di grazia ; poiché 
non fi deve porre in dubbio , che almeno Cornelio 
forte già giullificato per la Fede animata dalla cari- 
tà , in virtù della quale fi elercitava in atti divoti » 
che erano all’Altirtìmo molto graditi . 

Poiché quello illultre centurione ebbe ricevuto, 
mediante il lavacro della rigenerazione , nuove for- 
ze per camminare nella via del Signore , fi avanzò 
Tempre più nella pietà . Vi ha b chi giudica , elfere 
egli fiato eletto vefcovo di Cefarea . 1 Greci mo- 
derni foftengono , che ei forte vefcovo dell’Ilio. 
Ma il filenzio di Eufebió in quello affare rende 
fofpetta la verità di tali ftorie . 11 fine di quefto 
uomo infigne mofirò la perfeveranza , che ebbe 
nella pietà ; mentre fecondo alcuni morì in carce- 
re , ove fu merto , perchè profertava la religio- 
ne di Crifio . La Tua cafa fu mutata in chiefa i 
ove portcrti s. Paola a vifitarla . 

XXX. Compiuta che ebbe 1* Apoftolo si no- 
bile 
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bile imprefa fi trattenne nella mentovata cafa alcu- 
ni giorni i e pofcia fece ritorno in Gerufalemme • 
Tornato che fu in quella metropoli, fu riprelo da _ 
alcuni ( alla notizia de’quali era pervenuto ciò , che 
egli aveva operato in Cefarea ) perchè fi fotte in- 
dotto ad avere commercio con gl’ incirconcifi . 

S. Epifanio a vuole , che Cerinto , il qur le fu poi 
infame eretico , fotte quelli , che riprendefle , e 
mettette fu gli altri a riprendere s. Tietro di quel 
tanto, che operò nella cala di Cornelio . Comunque 
ciò fia , e per quello che fi deduce dal facro tetto > 
e per quello che giudicano i fanti Crifottomo 6 , 
c Gregorio r , tengo, che nè gli Apottoli , nè i 
difcepoli avellerò alcuna parte in sì irragionevoli • 
rimproveri. Pietro adunque udendo tali querele » 
benché potette come fupremo capo imporre a co- 
loro un perpetuo filenzio ; nondimeno volendo 
mettere in el'ecuzione quello , che poi inlegnò nel- 
la fua prima lettera , cioè di efler pronti quando la 
prudenza lo richiede, di produrre la ragione della 
n olirà Fede , e operazione a chi la dimanda j efpo- 
fir la vifione , e quello che nella medefima gli venne 
inimitato . Si quietarono tutti , e glorificarono la 
fovrana beneficenza , la quale con mirabii degna- 
zione voleva la falute di tutti o Ebrei , o Gentili . 

XXXI. Non poteano in realtà que’ primi pro- 
pagatori del Vangelo non udire lènza notabilgioja 
una nuova di sì grande Importanza ; mentre polla 
tal verità, fi apriva un gran teatro alloro zelo » 

C 3 e fi ve- 
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c fi vedevano in grado di convertire coll’ affiften- 
za della grazia celelìe innumerabili anime. E dì 
vero alcuni nativi di Cipro , e di Cirene , i quali 
fi erano nella perfecuzione fufcitata da’ maligni 
Giudei contra la Cbiefa fparfi per la Fenicia , per 
l’ ifola di Cipro > e fino per la Siria , avendo avuto 
contezza , che il Principe degli Apoftoli per fovra- 
na intimazione aveva aperta la porta alla converfio- 
ne dei Gentili , lenza interporre dimora fi applica- 
rono ad annunziare a quelli P evangeliche verità , 
come per lo pafl'ato fi erano applicati ad annunziar- 
le agli Ebrei . Nè furono indarno fparfi iloro Pu- 
dori; avvegnaché innumerabili furono le anime , 
che guadagnarono a Criflo . 

XXXII. I difcepoli , i quali come fi è veduto > 
nel tempo della perfecuzione fi erano rifugiati nel- 
la Siria , ebbero il coraggio di portarfi in Antio- 
chia , celebre metropoli della inedefima , e di pre- 
dicarvi la nuova religione . Avvalorava la grazia 
le loro fcrvorofe infinuazioni , e difponeva i cuo- 
ri degli Antiocheni, e gl’ inclinava alla conver- 
fione . Moltilfimi furono quelli , i quali credettero 
in Gesù Grillo . E crelcendo giornalmente il nu- 
mero di tali credenti , bifognò che gli Apolidi vi 
fpedilfero s. Barnaba per dar mano al profeguimen- 
to , e perfezione della ben cominciata imprefa . 
S. Pietro , il quale fin allora aveva tenuto la fua 
Sede nella Chielà Gerofolimitana , deliberò di 
trasferirla in Antiochia. Quella 1 città era la più 
famofa di quante fodero nell’ Oriente : e oltre 1’ ef- 
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fere popolatittìma , e oltre avere , benché città 
dei Gentili, ammetto agli onori della cittadinanza 
anche i Giudei , era eziandio attittima per lo i'uo 
fito a inviare in tutte quelle parti gli Evangelici 
predicatori, a fondare nuove Chiefe, e a prov- 
vedere alle loro necettìtà . Dacché dunque il Prin- 
cipe degli Apottoli fifsò la fua refidenza nella detta 
metropoli , dovettero le altre Chiefe ricoflofcere 
la Chiefa Antiochena come loro bafe e fondamen- 
to , e furono inoltre obbligate a convenir con etti 
nella dottrina per cagione del fuo principato ; co- 
fa che in decorfo di tempo , come vedremo , con- 
venne , e convien tuttora alla Chiefa Romana , 
centro e fondamento di tutte le altre a . Credei! 
comunemente, che in quello fpazio di tempo , in 
cui s. Pietro tenne la fua cattreda in Antiochia « 
abbia predicato la Fede , nel Ponto , nella Galazia , 
nella Cappadocia , nell’ Alia , e nella Eitinia . 

XXXIII. Ma era fcritto in Cielo, che la re- 
ligione di Critto , la quale fino a quelli tempi li 
era mirabilmente propagata, fi raffi natte con lof- 
frire acerbittime perfecuzioni , e nelle medefimt! 
dimottratte il gran coraggio e fortezza , che ilpi- 
ravale il celette fuo fpofo . L’ attenzione , che eb- 
be Tiberio verfo dei meriti di Gesù Crifto , non 
l’ebbero Caligola , e Claudio fuoi fuccettori . E 
ficcome negli ultimi anni del primo refpirò la Cnie- 
fa nafeente ; così a’ tempi dei fecondi fu travaglia- 
ta da varie traversìe , e perfecuzioni . Uno del 
principali frumenti delle medefime fu Erode A- 
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grippa, il quale Cotto l’imperio di Claudio con- 
feguì il regno della Giudea . lì (Tendo quelli zelan- 
tifiìmo dei riti Giudaici , non doveva perconfe- 
guenza rimirare di buon occhio i Crifliani , i qua- 
li erano tenuti come nemici dei medefimi . Nel 
principio del fuo governo temendo di qualche fol- 
levazione del popolo, lì aflenne dall’ ufare le Tue 
violenze contra i Fedeli . Ma in progreffo di tempo 
fpintodalfuo cattivo umore, non ebbe ribrezzo 
di divenire fpietato tiranno . Giacomo fratello di 
s. Giovanni cadde vittima del fuo furore . 

Mentre il prefato Erode ardeva di fdegno con- 
tra i credenti , e afpirava ad eflerminarli , giunte 
s. Pietro in Gerufalemme per celebrare la pafqua . 
Ma non potè celebrarla in compagnia dei Fedeli ; 
attefoché il perfido monarca lo fece arrellare , e 
confinare in una carcere cullodita da Cedici folda- 
ti . Avrebbelo fpeditamente condannato a,-mor- 
te , fe il timore di violare la folennità non lo avef- 
fe indotto ad afpettarne il termine . Pensò adun- 
que di dare a fuo tempo all’ Apoftolo una morte, 
che poteffe fervire di fpettacolo a ; poiché ditali 
fpettacoli fi compiaceva 1’ uomo fpogliato dell’uma- 
nità . Ma la provvidenza di colui* il quale in- 
vigila alla falute de’ Cuoi eletti , e che n’ è gelofo 
come della pupilla de* Cuoi occhi , fconcertò i di- 
fegni del barbaro regnante . 

Dormiva Pietro rinchiufo nella carcere, e ca- 
rico di catene , con quella pace , che può ifpirare 
una cofcienza Canta e illibata . Mentre egli in co- 
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tal guifa ripofava, Dio gl’ inviò un Angelo, il qua- 
le colla fua luce rifchiarò le tenebre di quell’ orrida 
danza . Quella luce benché vigorofa , non eflendo 
fiata badevole a rifcuoterlo dal Tonno, earifve- 
gliarlo , l’Angelo gli battè il fianco , e gl* intimò 
che fi alzafl'e , e fi veflifle ; poiché eflendo cadute 
le catene , ncn veniva più dalle medefime riflret- 
to * e impedito . Efeguì puntualmente 1’ Apofìolo , 
quanto gli venne ingiunto ; ma con tanto flupore» 
che non fapeva difeernerefe fofle in fogno o de- 
fio • Seguitando pofeia le orme dell’Angelo, 
pafsò in mezzo alle guardie. Terza che alcuna di 
effe fe ne accorgete . E giunti alla porta di ferro , 
la quale metteva in un vicolo della città, ella fi 
fpalancò , e dopo aver camminato per qualche 
tratto inficine , 1’ Angelo improvvifamente part} . 
E allora fi fu , che rifvegliatofi s. Pietro dalla pro- 
fonda maraviglia , ond’ era forprefo ,, Ben mi 
accorgo, dille, che io non ho traveduto ; e che 
il Signore fi è degnato d’ inviarmi un Angelo , per 
cui fono (lato liberato , e fono rimafi delufi i di- 
fegni di Erode e defraudate le fperanze della Giu- 
daica plebe,,* Invioflì immantinente alla cafa dì 
Maria , madre di Giovanni cognominato Marco , 
e avendo battuto alla porta , una fanciulla chia- 
mata Rofa avendo udita la voce di Pietro , prefa 
dall’ allegrezza , fenza penfare ad aprire , corfe 
frettolofa ad arrecare una nuova sì lieta alla pia 
adunanza dei Fedeli , i quali in tal cafa frequente- 
mente fi portavano per efercitarfi nell’orazione. 
Benché la prefata vergine (lede falda in afferma- 
re , che aveva afcoltato la voce di Pietro ; non 

le 



Digitized by Google 




ai Vita d i s. Pietro 

• i 

le predarono fede, e piuttodo crederono , edere 
flato quello P Angelo cuflode del s. Apoftolo, il 
quale per celede configlio avede prcfo le fue fem- 
bianze . Ma vennero poi in piena notizia di que- 
flo fatto , allorché aprirono la porta al medefimo , 
il quale feguitava a batterla , e conobbero edere 
lui s. Pietro, da cui udirono le prodigiofe manie- 
re u fa te da Iddio per fottrarlo da’ fupplizi , a cui 
Agrippa aveva Aabilito di condannarlo . 

XKXIV. Se la Chiefa , fapendo quanto le fode 
preziofa la vita di Pietro , era in gran meflizia , e 
coflernazionc , quando egli veniva rattcnuto in 
carcere , e deflinato come vittima alla morte , on- 
de incedantemente porgeva calde fuppliche all’ Al- 
tifitmo per implorarne la liberazione ; ebbe allora 
tutto il motivo di confoiarii , riflettendo che il fuo 
principe era didimamente da Iddio cudodito , af- 
finchè potefle meglio flabilire il regno di Gesù 
Crido , accrefcerlo , e dilatarlo . Non fi tratten- 
ne molto Pietro nella -mentovata città, ma rac- 
contata la fua miracolofa liberazione , e impoflo 
a quei Fedeli, che ne deflero parte a Giacomo , 
rivolfe altrove i fuoi paflì . Non “ fi può precifa- 
mente determinare verfo di qual luogo ei intrapren. 
de(Te il fuo viaggio. Quello che fi può dire , fi è , 
che non tardade molto a portarli a Roma , trafcel- 
ta da lui per vado campo , ove il fuo zelo invigo- 
rito dalla grazia celede operade maraviglie . E 
tanto e certa quefla verità , cioè che il fanto Apo- 
flolo fi portad'e a Roma ; che folo la può negare 
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chi non ha il criterio di una legittima lloria > o pu- 
re colui , il quale non prova “ orrore di opporli al- 
le più luminofe , e incontrartabili verità. Il mo- 
tivo principale , per cui la divina provvidenza in- 
dirizzò a quella famofa metropoli dell’ Impero Ro- 
mano il s. A portolo, fi fu , perchè colla celefte 
dottrina , che è una puriflìma luce , rifchiarart'e 
quelle denl'e e palpabili tenebre, end’ ella per tan- 
ti lecoli era rtata miferamente involta . Eufebio 
adduce un’ altra cagione , cioè , affinché fervide di 
antidoto al mortai veleno che andava fpargendo 
ne’ cuori l’infame Simon Mago , e dilcuoprirte la 
vanità dei diabolici incantefìmi , coi quali l’empio 
aveva tanto forprefe le menti di quegl’ incauti , 
che gli tributavano onori divini. Contuttoché in 
quella prima volta non facerte cadere dalla mal 
conceputa rtima dei Romani quello erefiarca; 
nondimeno reprcfi'e molto 1’ audacia del, medefimo, 
edimortrò la faìfità de' iuoi inganni. Artìrtito da 
Marco , che fu 1’ Evangelifta , guadagnò a Dio 
moltirtimi Romani, Cicche potè formare una no* 
bilirtima Chiefa , e trasferire nel feno della mede- 
Cima la fua cattedra; onde per l’avvenire averte 
il privilegio, che già ebbero le Chiefe Gerofoli- 
mitana , e Antiochena, cioè di edere il depofìto 
della Tana dottrina , e il fondamento di tutte le 
altre Chiefe . 

Si giudica comunemente , che da quella metro- 
poli indicata dal Santo col nome di Babilonia , fof- 
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fc mandata la l'uà prima lettera canonica a’ Fedeli 
differii nel Ponto, nella Galazia , nella Cappa - 
docia , nell’ Alia , e nella Bitinia . Benché que- 
lla celebre lettera foffie diretta principalmente agli 
Ebrei convertiti , i quali negli allegati luoghi era- 
no differii ; pure non li efcludono i Gentili . che 
avevano deteflata 1’ idolatria , e abbracciato il ve - 
ro culto » come quegli che doveano intervenire 
nelle pubbliche adunanze, in cui tal lettera do- 
veva elfere folennemente Ietta . Nell’idioma Gre- 
co fu quella fcritta. Non vedo con qual fonda- 
mento fi debba ammettere , che da s. Pietro fia fia- 
ta originalmente fcritta in lingua Ebrea , e che poi 
s. Marco la traducete in Greco ; ficcome niuno 
potrà fondatamente aderire , che lo fielfo s. Mar- 
co ajutalles. Pietro a comporla e quanto ai termi- 
ni , e quanto allo fiile . Grandi fono i pregi , che 
nella medefima rifplendono . Le malfime efpreflfe 
con tanta maefià , forza , e unzione , mettono in sì 
bell’ afpetto la virtù e la pietà , che il cuore di 
quegli , i quali con ponderazione le confiderano , 
fi fente dolcemente rapire . In primo “ luogo , 
prcmefio un l'aiuto degno di uno fpirito paterno , 
e pieno di amore , benedice ed efalta la benignità 
di Dio Padre , il quale nella paffione morte e ri- 
furrezione di Gesù Crifto ha collocato il fonda- 
mento della nofira fpcranza , in virtù della quale 
al'piriamo alla celefie eredità, eredità incapace d i 
alterazione , e di macchia di delitto , riferbata da 
Dio agli eletti , perciò dalla fua provvidenza cu- 
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(loditi , affinchè nell’ ulcimo dei loro giorni la 
portano confeguire . Quella viva fperanza fa che 
con gaudio e in pace , pieghiamo il collo al giogo 
delle afflizioni , affinchè venga fperimentaca la no- 
(Ira virtù , e fia più illibata e preziofa dell’ oro > il 
quale viene dal luoco purificato ; onde nel giorno 
della rivelazione di Gesù Crirto , cioè nell’ diremo 
univerfal giudizio, venga manifellata e non de- 
fraudata delle condegne lodi . In fimil foggiali 
conduce a perfezione la nortra falute , di cui sì ma- 
gnificamente parlarono i profeti. E turtociò che 
prediflero di una tal falute non lo indicarono per 
la loro , ma per la noflra età. Che però a fine di 
confeguire il compimento di quelle promert'e , è 
d’ uopo tener foggette alla mente le paflìoni di- 
fordinate , ed eflere figliuoli dell’ ubbidienza , del 
tutto diverfi da quelli che eravamo una volta; e 
per dar laidi in quelle nobili ma Ili me , dover ri- 
flettere , che non fiarao redenti colle follanze cor- 
ruttibili , cioè con oro , e Con argento , ma col 
fangue preziofo dell’ agnello immacolato . Con- 
vien 1 per tanto, cheli dia un eterno bando alla 
malizia , alla lìmulazione , all’ invidia , c alla 
detrazione, e come infanti di poco nati fi gulli il 
latte delle più fané dottrine , giacché h fi c gultato 
quanto fia foave e amabile il Signore, fopra del 
quale , come fopra di una pietra preziofa , fi deve 
fondare lo fpirituale edifizio , ed eflere pietre de- 
gne del gran fondamento . Avvegnaché Ha nelle 
Scritture regilìrato ,,* Ecco che pongo in Sion una 
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pietra angolare, eletta, preziofa. e chi crederà nel- 
la medcfnr.a , non roderà confuta . Serve quella 
di onore a Voi , che gli predate f-de , e di pietra 
di fcandolo a quelli , da cui non è gradito 1’ Evan- 
gelio . Perciò a voi e non a quedi convengono» 
degni e gloriofi elogj di genere eletto , di reai la- 
cerdozio , di gente lauta , di popoli di acquido , 
di plebe di Dio , e di oggetto della celefte mii'eri- 
cordia . PafTa dopo averli di bel nuovo efortati a 
non cedere a i carnali delìderi , che militano con- 
tro l’anima, a infinuar loro tutti quei buoni uf- 
fizi, pe’ quali felicemente lì conferva la pubblica 
e privata focietà ; cioè che ubbidivano a’ giudi 
comandamenti delle terrene podedà , e de i re, 
e de i loro vicegerenti , ancorché fieno fpietati. 
Anzi in quedo dover fpiccare la buona difpofizione 
di un credente, vaia dire di edere odequiofo a 
un reggente inumano , per feguitare le orme dell’ 
agnello immacolato , il quale benché non avefife 
ombra di difetto ; contuttociò di buona voglia fi 
diede in mano degl’ ingiudi fuoi perfecutori . 

Intima 41 Umilmente alle femmine , che fieno of- 
fequioic veriò de i loro mariti ; talché fé quedi 
fodero miferedenti , vedendo la loro modedia, taa- 
vità , pazienza , e verecondia , s’ invaghivano di 
quella religione , la quale con nobili dettami pre- 
ferivo fi degni portamenti . Che non $’ indudrino 
ài adornarli con vani abbigliamenti ; ma che fac- 
ciano gran conto della tranquillità di uno fpirito 
modedo e quieto, il quale è ricco nella prefenza 
del Signore . Agli 
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Agli uomini eziandio ingiugne di rifpcttare il 
fragil fefTo > come men valido , avendo in mente , 
che anche il medefimo è erede della grazia divina . 
In fine intima loro di edere unanimi ; amatori 
della fraternità , mifericordiofi , e umili ; di com- 
parirfi fcambievolmente , e di non rendere male 
per male, ma edere eziandio buoni con quelli, 
da cui erano moletlati . £ foprattutto gli elorta a 
tenere in freno la lingua , poiché quello è il vero 
mezzo di poter menare in pace i loro giorni ; a 
eflirpare a da’ loro cuori le antiche peccaminofe 
affezioni ; ad attendere con elatto fervore all' ora- 
zione, a efercitarfi negli atti della più ducerà ca- 
rità ; a fervi re alla chicfa; a riferire il tutto a 
Dio; e a rallegrard nelle traverfie . 

Finalmente* col più vivo de’ fuoi affetti ammo- 
nifeei facerdoti , e altre perlone a Dio dedicate , 
che invigilino , e tengano gelol'a cultodia della 
greggia alla loro diferezione confidata di buon ge- 
nio , e non per lo attaccamento a un vile interef- 
fe . E dopo altre padorali illruzioni gli avverte 
a dare attenti alle forprefe delcotnun nemico , a 
fine di renderle delufe; e rella con falutarli da 
parte della Chiefa di Roma , e di Marco fuo fi- 
gliuolo fpiriruale . 

XXXV. Profcguiva frattanto il Principe degli 
Apodoli a dimorare in Roma , ove vedeva , che 
le fue indudrie avevano il defiderato effetto . Sa- 
pendo poi che in Aleflàndria una delle città prin- 
cipali del mezzo giorno erano molti Ebrei ; fti- 
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mò neceffario d’illuminare quella gente colla pre* 
dicazione del facrofanto Vangelo . Ma le congiun- 
ture volevano , che ei fi trattenerle nella metro- 
poli , in cui da qualche tempo dimorava. Onde 
per non partire , e dall’ altra parte per non defrau- 
dare dell’ Evangelica luce sì rinomata città , tanto 
più che dalla medefiina poteva la vera religione 
diffonderli per tutta 1* Affrica , fpedì a quella vol- 
ta s. Marco f Evangelica , i! quale egregiamente 
corrifpofe alle idee , e intenzioni del grand’ Apo- 
lìolo , e meritò* come vedremo neila fua vita , 
di effere venerato come primo fondatore della 
Chiefa Aleffandrina ., 

XXXVf. Dopo qualche anno , il quale preci- 
famente non fi può allignare , attefa la ofeurità, in 
cui ila ravvolta la cronologia di quel fecolo , par- 
tì Pietro di Roma , e fi portò in Antiochia , e go. 
de di vedervi fiorire un gran numero difervorofi 
credenti. Ma quivi avvenne un cafo , in cui il 
s. Apoftolo leggiermente difettò , Cimato per que- 
llo da s. Paolo degno di riprenfione . 

Allorché s. Pietro fi portò in Antiochia , ben 
informato , che i Gentili dalla viva Fede purificati 
erano a parte della grazia di Gesù Crido > ed ere- 
di della gloria immortale , trattò con i medefimi 
con tutta la confidenza , e libertà . Sopraggiunti 
poi alcuni Giudei fpediti da s. Giacomo * mutò 
contegno . Comechè quelli avevano un grande 
attaccamento verfo la legge Mofaica , temeva di 
fcandolezzarli , fc trattava co i Gentili convertiti 
con tutta la libertà. Quindi ritirandoli daime- 
defìsni , non più compariva alle menfe * ov’elfi fi 
* litro- 
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ritrovavano . Altri , e tra quelli didimamente 
a. Barnaba , fecondando l’efempio del capo , trat- 
tavano co' Gentili quali colla lìelTa circofpczione . 
Difpiacque a s. Paolo un tal modo di procedere* 
giudicandolo poco conforme allo fpirito della legge 
di grazia . £ perchè temeva , che 1’ elempio di 
Pietro potelfe giudicare la condotta di coloro , i 
quali lo imitavano , rifolvè di pubblicamente cor» 
reggerlo. Prefa 1 ’ occafione , in cui gli altri erano 
alla prefenza del Principe degli Apotloli , $. Paolo 
facendoli innanzi, così cominciò a parlare.,. Se 
tu , elfendo Giudeo , vivi colla libertà dei Gentili . 
e non hai fcrupolofo attaccamento alle legali olTer- 
vanze > perchè col tuo procedere obblighi in cer- 
ta maniera i Gentili a fecondare i riti de i Giudei,, t 
Tanto difle s. Paolo : E s. Pietro prendendo in 
buona parte la ragionevole correzione di un fuo 
dipendente , non trattò più con riferva coi Gentili 
convertiti . 

Hanno alcuni , dice a un moderno Scrittore , 
più del dovere efagerato quello difetto di Pietro , 
mentre altri lo hanno più del dovere diminuito; 
avendolo i primi fatto reo di gravilfima colpa, ei 
fecondi pretefo affatto innocente , e piuttolìo de. 
gno di lode , che di riprenlìone , e di bialìmo . Ma 
iiccome la pietà vuole , che non efagcriamo più del 
dovere , anzi proccuriamo di fcufare nel miglior 
modo quella mancanza del s. Apollolo ; così io non 
vedo , che avendo fcritto sì efptelTamente s. Paolo 
di averlo riprefo » poiché in fatti egli era degno di 
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riprcnfione, nè camminava fecondo la verità e Io 
fpirito del Vangelo , poffa alcuno affatto fc u fa re 
la l'uà condotta , e pretenderlo lenza colpa . „ Co- 
ti il celebre autore. Olferva inoltre > che i due 
Sportoli fi accordavano a non curare il ritegno di 
trattare con gl' incirconcifi , qualor dovevano que« 
fli efferc iftruiti in ciò che riguardava i làcramenti 
della religione ; e quando fi poteva trattare con elfi 
fenza dar negli occhj a’ Giudei . Onde tutto il 
punto fi riduceva a ila bil ire , fc per non offendere 
i Giudei , folle lecito di afienerfi dall’ intervenire 
alle tavole de i Gentili . Pietro , il quale fi era 
prefo 1’ affunto di attendere principalmente alla 
falute dei circoncifi , operò fecondo P opinione più 
favorevole al Giudaifno . „ Il che 4 egli fece con 
una pura e retta intenzione, per non alienare da 
fegli animi de’ fuoi neofiti , per edere da effi udi- 
to con maggiore ilima ed amore , c per promuovere 
con maggior frutto ncl a fua propria nazione gl* 
intereffì aella religione diCrirto,, . Onde ognun 
vede, che la fua colpa era colpa d* inavvertenza , 
fc ufabile certamente in un uomo , il quale doven- 
do difguftare in qualche congiuntura uno de’ due 
partiti , elegge di non difgufiare quello, verfo 
del quale ha particolare attenzione . 

XXXVII. Se il Principe degli Apoftoli , come 
fi è offervato , prendendo in buona parte la ra- 
gionevole correzione di s. Paolo , mutò contegno; 
giova il credere , che coloro* i quali lo imitarono 
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nel leggier difetto > lo imitaflero altresì nell* emen- 
da • Ma non andò guari , chedibelnuovofuque- 
ilo particolare fu fufeitata una più pericolofa con- 
tefa . Venendo alcuni dalla Giudea in Antiochia > 
foftennero, che per confeguire la falurc , oltre il 
battefirr.o, era neceflar ia la circoncificne . Arre- 
cò quella dottrina un gran dillurbo a quella Chie- 
fa , la quale con tanta gloria era nata , cd era Ha- 
ta dilatata fenza che folfe allretta a fottoporre il 
collo al gravidimo giogo delle legali offervanze . 
Paolo , e Barnaba , i quali ben fapevano , eder 
quello un dogma perniciofo , e contrario allo l'pi-* 
rito del Vangelo , arderono di zelo , e con tutto 
il coraggio fi oppofero al torrente di quegl’ impo- 
Hori . Ma la (edizione , che fufeitodì contra i me- 
defimi , fece che il zelo , e l' intrepidezza loro non 
avelTero il bramato compimento* Per edinguere 
1’ ardore di quegli animi difuniti , fu dimato il più 
fano configlio di portarli alcuni del refpettivo par- 
tito a Gerufalemme , ed efporre agli Apodoli le 
dottrine , che pretendevano divulgare . Paolo , e 
Barnaba degni difenfori della più fana dottrina , 
furono quelli , che fi trasferirono nella mentovata 
città . 

Udita gli Apodoli una tal novità , cercarono 
fubito di mettervi riparo , e fi adunarono con gli 
altri anziani per decidere quella controverfii . 
Queda fu la prima adunanza > o fia concilio > che 
per comun fentimento fi deve riguardare come 
norma di tutti gli altri . Efpolle che furono le eoa- 
tefe , e le cagioni delle medefime , fi alzò s. Pic-- 
tro, come capo, e rettore di tutta la Chicli ; 
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diiie di edere Dato eletto da Iddio a line d! prò* 
inu 'gare alle nazioni il Vangelo « e quelle elfcre 
obbligate a predargli intera fede . Indi manife- 
ftandoil Tuo penderò intorno all* eccitata contro- 
verda , decite , che non d dovevano aggravare i 
Gentili col giogo infopportabile delle Giudaiche 
cerimonie . All* oracolo pronunziato per celede 
iftinto ' dal grande Apertolo, d tacque I* attera* 
bica i palefando con tal lommidione , quanto valef- 
fe il fentimento infallibile del fupremo pallore 
della greggia di Crido . 

XXX Vili. Decidala gran controverda il me* 
detimo Principe degli Apolioli dopo di avere as- 
coltato le maraviglie , con cui Iddio aveva accom- 
pagnato le miflioni di Paolo , e di Barnaba , e dopo 
di aver Pentito uniformarti tutti ad approvare il 
fuo decreto , approvò eziandio il condglio di Gia- 
como t il quale , per agevolare 1' unione di due 
popoli in un dolo corpo di religione , era di pare- 
re , che ti dovetie imporre l’ attinenza dalle carni 
•B 1 ’ idoli confacrate , dalla fornicazione , dal làn- 
gue , e dalla carne degli animali , che fodero da- 
ti foffogati. La decitione, e quello decreto» ef- 
pretii in una grave lettera , furono portati da Sen- 
io , e Barnaba in Antiochia . Coti rimale dile- 
guato il tumulto , e condolati i fratelli . 

XXXIX. Poiché il s. Aportolo ebbe dato termi- 
ne a quelli affari , partì di Gerufalemme » e dopo 
qualche tempo » ifpirato * da Dio , fi portò a Ro- 
ma . 
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«sa • Certamente era colà neceflaria la prefenza di 
quello eroe . Una 4 peflìma idea in quelli tempi 
aveano conreputo i Romani del Cridianefimo . 
Lo confederavano come una fetta derivata da un 
uomo condannato a morte , la qual fetta (1 era di* 
ramata , e inoltrata fino a Roma , ove Colevano 
adunarli tutte le immondezze dell' Univerfo . Il 
difpietato Nerone » il quale in quelli anni gover- 
nava 1* Impero , e ne difonorava il trono , volen- 
do purgarli della macchia giudamente contratta 
di (lerminatore di Roma , per e (fere flato autore 
dell’ incendio , che la ridullè all’ edrema deflazio- 
ne , ebbe 1’ audacia di tirare tutta 1’ odiofrà Copra 
i Cridiani , Rimati allora come una pedìma ge- 
nia , e capaci di prendere qualunque malvagia ri- 
foluzione . A quedo oggetto fufeitò contra i me- 
delimi una fierilTima perfecuzione > in cui molti 
Gridiani foffrendo con gran fermezza di petto e 
Il r agi e morti , riceverono la corona della vita . 

In mezzo adunque di sì fiere ed odinate batta- 
glie , che agitavano quella Chiefa , vi era necef- 
fità di forti e valoroli campioni , in quella guifa 
che forti e valorofi generali fi richiedono in quella 
parte dell* efercito, che fi trova in maggior perico- 
lo . Era, come è (lato oflervato , giunto s. Pie- 
tro a Roma , e maravigliofamente corrifpondeva 
a’difegni di quel Signore che ce lo aveva chiama- 
to. Cercava d’ ifpirar coraggio al fuo gregge pur 
troppo travagliato , e con nuove conquide di ani- 
me lo rendeva viepiù numerofo . E non lenza una 
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p-trticolar provvidenza del Signore in tempi così 
torbidi potè edere lafciato in pace , e promuovere 
la ben cominciata opera . 

\L. Profeguiva frattanto 1’ empio Simon ma- 
go a renderli fegnalato nelle menti de i Romani 
co’ Tuoi incantelìmi, e con le prodigio . E fapendo, 
che di tali cole molto Nerone li dilettava , pen- 
sò di arrecargli un gran piacere , fc alla fua pre- 
fenza lì folle follevato in aria . Delìinata l’ora , in 
cui voleva far pompa di quelta maraviglia, usò il 
maligno ogni sforzo per lare , che il Principe de- 
gli Apolidi , da cui era guidamente (ereditato , 
v ’ intervenifle , e folle tellimonio di quello fret- 
tatolo . V’ intervenne Pietro : Ma ripe da ogni 
fiducia nel fuo Signore , fperava di pubblicamen- 
te confondere il predigiatore . Quelli adunque 
follevato da i demonj , già volava . Quando Pie- 
tro , il quale nell’intimo del fuo cuore porgeva 
calde luppliche all’ Altiilìmo , acciocché domad'e 
la forza degli (piriti infernali, e umilialle l’orgo- 
glio dell’ uomo vano , fu eiaudito ; talché non 
edéndo i demonj più in grado di fodenerlo , pre- 
cipitò 1’ infelice dall’alto» cadde in tetra , fi fra- 
cafsò le gambe , e divenne il ludibrio dell’Impe- 
ratore, e di quella moltitudine, che era concor- 
ra per edere fpcttatrice di quello draordinario fuc- 
celio . Si accorl'e allora quedo ribaldo , e toc- 
cò con mano , quanto vanamente avelie fpera- 
to nella forza , eaifidenza de i diavoli tuoi fami- 
gliai ; e lopraflatto dalla confufione , e divenu- 
to pelo intollerabile a le dello , finì i fuoi giorni 
con precipitarli da un luogo eminente. 

XLI. Do- 
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XLI. Dopo quello fatto flrepitofo , racconta- 
to da i 4 Gentili almeno quanto alla l'ollanza , co- 
minciò Nerone ad avere in abominio coloro, i 
quali fi efercitavano nelle arti magiche . Comec- 
ché i Cristiani erano tenuti per uomini di tal pro- 
feflìone , vennero anch’ elfi odiati dal barbaro re- 
gnante ; onde ai bel nuovo vennero travagliati 
da una fierilfima perfecuzione . S. Pietro fu il pri- 
mo a efiere prefo di mira dal tiranno ; pcrluaden- 
dofi , che farebbe fiato agevole di efierminare il 
gregge , fe prima fofie fiata tolta la vita al pallo- 
re . Videro quegli amanti Crilliani , efiere a que* 
fio imminente qualche gran pericolo ; e perciò lo 
pregarono a voJere allontanarli da quella metro- 
poli . Cede il buon pallore alle replicate illanze 
delle afflitte pecorelle, e fi accinfe alla partenza. 
Ma appena ulcito di Roma , vide GcsùCrifto, 
che fiportava alia città . I u quelli da Pietro in- 
terrogato , ove fi portalfe . ,, Mi porto , dific , 2 
Roma per efiere nuovamente crocififlò . Com- 
prefe allora 1’ Apoflolo la forza di un tal linguag- 
gio ; e fapendo , che Crillo dappoiché era rifoi - 
to alla gloria immortale era incapace di morire ; 
inferì , che una ni morte doveva effettuarfi nella 
periòna del fuo Vicario j onde fubito rivolfe i 
luoi palli verfo la cittì , ed entrò nuovamente 
nella medefima . 

XL1I. Avendo dunque una tal notìzia, allct- 
tava di ora in ora il difcioglimento del fuo cabet na- 
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colo . E Tempre uguale a Te defilo fino a’ Tuo! ulti-* 
mi refpiri non volle cefTare dagli atti della Tua pe- 
ttorale follecitudine non Colo verfo dei credenti , 
che dimoravano in Roma, ma eziandio verfo di 
quelli che erano lontani da quella città . Indizio 
ne può effere la feconda lettera , che inviò a’ fede* 
li del Ponto, della Galazia . della Oappadocia, 
dell’ Afia , e della Bitinia . Benché alcuni uomi- 
ni temerari abbiano pretefo > che egli non fia flato 
1’ Autoredi quella epidola ; nulladimeno trovan- 
doli nella medefima regi d rato , edere la feconda 
lettera , eh’ ei fcriveva a’ mentovati Fedeli .. Hanc 
ecce vobis fteundam fcribo epijlolam ,, ; facendo- 
li in eda menzione del difcioglimento del Tuo cor- 
po giuda la predizione del Salvatore Vclox ejl 
depofìtio tabernaculi mei , fccundum quod domi - 
rtut rofler Jefus Cbriflus fignificavit tu ibi ... il 
che allude all’ apparizione tedè raccontata j e fi- 
nalmente per averla come tale riconofciuta la 
Chieda , motivo più di ogni altro rilevante “* , fi 
deve credere edere la medelima degno parto di sì 
gran padore . 

Quefti 4 dunque nella predente lettera efpone il 
gran defiderio , di cui arde, eia premura, che 
ha di far che i Fedeli crefcano, e viepiù fi perfe- 
zionino nella fetenza di Dio , e di Gesù Crido ; 
in virtù del quale fiamo dati chiamati alla cogni- 
zione della verità, e damo dati arricchiti di ec- 
cellenti e preziofi doni , in guida che, per quanto 
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comporta lo flato di femplice creatura , venghiamo 
a partecipare le prerogative della diviniti . Indi 
inferifce , che eflendo i Fedeli follevati a un poflo 
ai eminente , debbono edere a’ medefimi famigliar! 
gliefercizi dell’ aflinenza , della pazienza, della 
pietà , della fraternità , e dell’ amore . £ fe il 
credente fi eferciterà in quefle buone operazioni , 
non gli riufcirà infruttuofa la fcienza,e cognizione 
di Criflo . Dunque converrà a i Crifliani 1’ efer- 
cizio di tali atti virtuofl , affinché poflano conle- 
guire la gloria , la quale è l’alto termine della lo- 
ro vocazione cd elezione . £ di tanto , foggi u- 
gne , io vieforterò , mentre fono in quefla vita , 
la quale fra breve tempo giugnerà al fuo termine ; 
«mentre ancora farò paflato all’eternità, mi ri- 
corderò di voi, evi porgerò tutta l’afliAeuza. 
Conchiude poi , che tutto ciò , che egli inculca, 
non lo ricava dal proprio ingegno ; ma da quello 
che infinuarono gli Autori facri così da Dio ifpi- 
rati ; e ipezialmente dagli oracoli del Redentore , 
cui predar dovevano tutta la fede, giuda l’inti- 
mazione dal Padre celefte fatta fui monte Tabor : 
e che deefl tenere per maflìma inalterabile , non 
convenire allo fpirito privato la interpetrazione di 
fomiglianti profezie , ed oracoli . 

Ma ficcome in que’ primi tempi forfero alcun i 
malvagi , che alzavano la fronte contra la feienza 
di Dio ; cioè un Simon mago, il qual negava la 
divinità di Crtllo ; un Cerinto , che diflingueva 
Criflo da Gesù ; gli Gnoflici , i Nazzarei , i 
Mccola'ti , altra feccia di uomini, i quali fi fe- 
cero capi indegni di Sette di perdiiionc , e pei lo- 
ro 
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ro eccedi erano cagione , che veniife vilipefo , ed 
eziandio calunniato il nome de i Crilliani J ; poi- 
ché al comune de i medefimi facevano , che venif- 
fe addogato il difprezzo delle leggi , e delle urna, 
ne poterti, le loro abominevoli dottrine» iloro 
depravati cortumi , la loro infaziabile avarizia» 
le loro impudicizie » iloro profani e facrileghi mi- 
fieri » e i loro nefandi conviti : a tale oggetto in- 
culca a quei credenti che fi riguardino dagli arti- 
fizi di que’ reprobi , e abbiano in orrore di afcolta- 
re le loro mafiìme . E per fare che le fue eforta- 
zioni abbiano tutto il pefo , e ottengano il defide- 
rato effetto, prenunzia , che non ifeorrerà gran 
tempo , che verranno fopraggiunti dal giorno , 
e dallo fdegno del Signore, il quale fe punì gli 
angeli ru bel li , e fece che da una univerfale inon- 
dazione venirte fopraffatto il Mondo : efegalligò 
colle fiamme le lafcivie di Pentapoli ; molto più 
non avrebbe lafciate impunite le fcelleratezze di 
coloro, i quali avendo conofciuta la rtrada della 
falute , ricufarono di porvi il piede . 

Gli prega b per tanto a tener fide nella mente 
querte malfime per riguardarli non foto da i prelen- 
ti uomini perniciofi ; ma eziandio da i futuri . 
Prevedeva , che gli errori farebbono partati in 
retaggio » e che i prefati eretici , per fedurre 
gl’ incauti , alle antiche avrebbono aggiunte nuove 
falliti. Verranno , dice il Santo, alcuni» i quali 
diranno,» Ov’ è il giorno del Signore ? Ov’ è la 
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defolazione del cielo , e della terra ? Sappiate , 
foggiugne, che, come un giorno, vengono da Iddio 
confiderati mille anni . 11 giorno del Signore ver- 
rà come un ladro ìnafpettato , nel qual giorno 
faranno devaOati i cieli , e avvampata la terra . 

Animandoli pofeia a difporfi a quella terribile 
venuta, dice loro, che febbene fi dil'cioglierà la 
mole creata ; verranno però fodituiti nuovi cie- 
li , cuna nuova terra, in cui regnerà la giudi- 
zia . E conciotTiachè tali madìtie erano ancora 
fiate infinuate da s. Paolo, didimamente le commen- 
da , ficcome tutte le altre cofe , che nelle fue epi- 
ftole fi trovano regidrate; ed efprime il dolore, 
che fperimenta , fapendo , elfcrvi alcuni , i quali 
incapaci di apprenderle , davano loro finidre inter- 
pretazioni . 

XLIl I. Ma era ornai giunta 1’ ora, in cui quedo 
inclito padore doveva dimodrar 1’ ardore della lua 
carità col venire all’ atto più eroico , che queda if- 
pira , cioè fare un facrifizio della fua vita in conte- 
fiazione della verità , e a gloria del Signore . Per 
ordine adunque di Nerone fu arredato s. Pie- 
tro, e confinato nel carcere Mamertino . Que- 
llo carcere in tale occafione fu cangiato in una 
fcuola di Paradifo ; mentre Procedo, e Marti- 
niano cudodi del medefimo, idruiti dall’ Apodolo, 
e modi dalla grazia , rinunziarono all’ idolatria , e 
fi confacrarono alla Cridiana religione . E perchè 
mancava 1’ acqua nccedaria per 1’ amminidrazionc 
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del battefirao > fcaturì miracolofamente una for* 
gente , la quale anche oggigiorno fcorre fra que* 
macigni . Si crede , che P Apolìolo prima di ette* 
re condotto al fupplizio , folle condannato alle 
battiture * come quegli che non era fornito di 
quelle prerogative , che dentavano da tal gaftigo 
coloro , i quali erano da’ Romani condannati alla 
morte . 

Condotto il Santo al luogo , ove doveva eflere 
crocififlo , fece ilìanza , come vogliono alcuni • 
di e (Te re pollo filila croce col capo rivolto verfo la 
terra , protelìandoli indegno di morire nella poli- 
tura , in cui era morto il fuo celelìe Maeltro . 
Così dunque finì i fuoi giorni quello gran capo, e 
principe de i propagatori del Vangelo , per lo 
quale in progrelfodi tempo ottenne Roma crillia- 
na un più ampio e nobile dominio , di quello folle 
ampio e nobile il dominio di Roma pagana. Il ca- 
davere dell’ eroe defunto fu collocato nel Vatica- 
no , e di prefente vi fi venera , come fu fatto Tem- 
pre ; e li liima a ragione una delle più preziofe re' 
liquie , che lìano in detta metropoli . 

XLIV. Da quello eh’ ei fece , e fcrilTe , fi può 
raccogliere » di quali grazie folfe arricchito dal 
fupremo dilìributore de i doo« • Onde potendo an- 
dar contento de i propri pregi , non fa di mellieri, 
che alcuni fi avanzino a ritrovare gelìe , oferitti 
per afcrivergli al medelìmo . Molte cc'' averi ope- 
rato , le quali non fono venute alla noilra notizia : 
ma da quello non fegue , che ognuno a fuo taiento 
ne polla inventare » e fpacciarle per vere . Per toi- 
mare un’alta idea delle prerogative di quello gran- 
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deApoflolo, ballerà fa pere , che ei fa capo viti* 
bile della monarchia di Gesù Chilo ; che corrifpo- 
fe con tutto lo zelo alla fublimità dell’impiego 
confidatogli -, e che compiuto f apollolico arringo 
diede la vita in conteftazione della verità. 
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VITA 

DI S. PAOLO APOSTOLO 

E DOTTORE DELLE GENTI. 

I. np Ariti e sì ragguardevoli eroi, i quali (ìc- 
X come portarono in fé (ledi (colpite le fem- 
bianzedcll’ uomo celefle , così ne partecipano di 
prefente la gloria , ammirar fi debbono come al- 
trettanti illuftri trofei della grazia divina . Quel 
piano di vita angelica, per cui ad onta dello fpi- 
rito malvagio del Mondo , e delle corruttele 
della natura viziata , non facendofi più prcziofi di 
loro fiefiì , pofl'edettero in pace le loro anime» e 
innalzarono nelle medefime il regno di Dio, non 
da altri poteva edere formato , e condotto a per- 
fezione le non fe da quella fovrana virtù , la qua- 
le viene largamente difpenfata dal Padre de’ lumi 
a coloro che per bella e invidiabil forte fono 
fcritti nel libro della vita . Ma ficcome una (iella 
diiferifce dall’ altra per la maggiore o minore ab- 
bondanza di luce , così tra un eletto e 1’ altro vi 
è qualche divario per la più ampia , o più rilìrctta 
profufione de’ celelìi tefori . Per quello rendono 
più gloriofe e plaufibili le impreiììoni della grazia 
divina quei Santi , i quali ne fperimentarono con 
maniera (ingoiare e didima la pienezza e 1’ attivi- 
ti , talché follevati fopra fe medefimi, operaro- 
no maraviglie grandi , infolite , incomparabili . 

Uno de i fortunati eletti, lui quale la grazia 
fece rilplendere le deferitte fue finezze , sì fu quel 
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grande Apoftolo, di cui imprendiamo a teflere la 
iloria. Pieno egli di amore e di zelo verfo la fina- 
goga , eie paterne tradizioni , fece propofnodi 
attaccare , e (terminare la Chiefa nafcente , la 
quale (deceduta alla medefima , come corpo alla 
fua ombra, ne voleva con tutta ragione 1’ aboli- 
mento . Incrudelito perciò , e ardente , andava 
con ogni potàbile follecitudine in traccia de i 1 ede- 
li , per facrifìcarli quali vittime al (uo impetuofità- 
mo zelo . Se non che ferito da’ lampi della grazia 
fovrana , illiillratoa pieno della (regolatezza delle 
fue mire , diede luogo a nuovi (entimemi , ed 
elelfe per i(copo delle (ue premure e benevolenz e 
quella religione, che aveva poc’ anzi adocchiata 
per oggetto del (uo (degno e (urore . Quindi l’ave- 
re (parlo tanti (udori , e non etàerfi negato a veru- 
na benché moleftitàma fatica : quindi l'avere in- 
traprel'o lunghi di (a Uro fi (lì mi viaggi affla di pro- 
mulgare il Vangelo , e (colpire nel cuor degli uo- 
mini Gesù crocidilo , ad onta di mille pericoli » 
infidie , e pene : quindi finalmente 1’ avere (par- 
lo generofiamente il (angue , e (uggellato colla 
morte quella eccella dottrina , che con fi ammira- 
bile Ipirito , e coraggio divulgato aveva nel mezzo 
delle più indomite nazioni . 

Ora sì fatti cangiati enti di un uomo una volta 
tutto livore , polcia tutto amore e zelo verlo la 
fpo(a dell’ unigenito di Dio , altro non potevano 
eKere fe non immortali trionfi dì quella grazia , 
la quale colla fua forza e attività dalle (elei più du- 
xc ricava e forma i figliuoli di Abramo . Che pe- 

rò. 
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rò , giuda i fentimenti di s. Agnino 4 , non fi 
può contemplare la vita di s. Paolo » lenza che li 
apprendano e fi ammirino con modo dilUnto le 
ineffabili chiarezze della grazia fovrana . 

II. Tarfo, metropoli della Cilicia , fu la città 
ove nacque quello Apolioio , avanti la f.ia conver- 
lìone, e per qualche tempo dopo la medefìma chia- 
mato Saulo . Il luo genitore era di prolapia E- 
brea , e nato dalia tribù di Beniamino ; ma go- 
deva degli onori della Romana cittadinanza. Sol- 
lecito quelli di ben difporre 1' animo del figliuclo a 
ciò , che è valevole a tervir di ornamento a un uo- 
mo onello , volle, che fino da più teneri anni lì ap- 
plicali allo lìudio della Greca letteratura . lira 
in Tarfo tutto il comodo di attendere b a tal gc* 
nc.e di Audi; mentre il buon gullo, che quei citta- 
dini avevano per le fcienze , gli aveva indotti a 
erigere fcuole famofilfime , e uguali, fe non più 
infigni , a quelle della celebre Atene . Profilò il 
Santo in quello fludio : e nelia lettera injir za* 
ta ' a Tito , e nella famo r : predica “ fatta a’ periti 
di Atene , dà un faggio dei frutti delle fue appli- 
cazioni , indicando nella mentovata lettera T;i- 
menide celebre poeta preffo gli abitatori di Creta , 
e nella predica Arato ancor egli iamolo poeta pref- 
fo i popoli della Cilicia . 

III. Ma i talenti di qu ilo giovine » dalla prov- 

viden- 
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vldenza a cole grandi rifervato, erano degni di 
effere coltivati con altro fornimento di faenze . 
La faenza della legge era con tutta ragione la più 
apprezzata fra gli Ebrei » come quella , che molto 
contribuiva alla cognizione del vero Iddio » e in- 
fegnava i mezzi , per cui fi veniva a por freno alle 
feorrette inclinazioni della natura . Il padre di 
Saulo , vago che il figlio arricchifle lo fpirito del- 
le cognizioni date dalla legge } invidio a Gerufa- 
lemme, affinchè intervenifle allafcuola del cele- 
bre Gamaliele j la quale fcuola , per elTere “ quella 
de’ Farifei, era la più accreditata . Se Saulo ebbe 
tutta la confdazione di afcoltare un sì degno mae- 
ftro , la dovette avere eziandio Gamaliele , ac- 
corgendoli quanto ben profittava de’ fuoi lumi il 
difcepolo , il quale facendo buon ufo della b ele- 
vatezza e penetrazione del fuo intendimento > 
raccoglieva a maraviglia ciò , che udiva , di forte, 
che fi difiingueva fra tutei gli altri compagni . 
Quindi lo fleifo Santo non ebbe difficultà di dire * 
quando le circofianze lo richiedevano , di elTere 
a pieno iftruito in ciò , che concerneva la legge , 
e le paterne tradizioni . „ Eruditus ‘ juxtavcrita- 
tem pater tue legis ,, . 

IV. Nel tempo che Saulo fotto la direzione di 
Gamaliele riempieva la Tua mente delle legali no- 
tizie , già la parola della verità , pronunziata da- 
gli Apoftoli pieni di Spirito Tanto , aveva partori- 
to innumerabili anime a Gesù Crifio . E fe da 

Tom. I. E prin- 
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principio per la promulgazione della iegge di gra- 
zia (i lece un grande Crepito dagli Bbreijmolto più 
ft rifentirono, e diedero nelle fmanie , allorché 
videro crefcere di giorno in giorno la moltitudine 
dei credenti con notabililfimo difcapito della fina- 
goga . Onde non lenza fondamento poteva temer- 
li qualche perfecuzionc aliai più grave di quella , 
con cui furono molellati e travagliati gli Apoftoli 
nel cominciamento della loro milìione . 

in fatti non potendo tenere più fopprelfo il loro 
rancore > vennero alle più violenti rifoluzioni . 

T: perché non potevano foffrire i giudi rimproveri 
ci s. Stefano , e non erano valevoli a refidere alla 
forza , c prefenza di fpirito , con cui egli predi- 
cava le glorie di Gesù Crifto , penfarono di disfar- 
li a tuttn colio del medefimo * Cadde f inclito 
giovine vittima della loro fmania e furore ; e co- 
me ognuno la , venne defo a terra a furia di pie- 
tre . Travedi il nof.ro Santo prefente a quedo 
fpet'acciìn ; e lungi dal difapprovare si fieri tratti 
c: crude'- i , fe ne compiaceva, giudicando cofa 
ber giuda il far perire coloro , i quali afpiravano a 
{veliere fino dai fondamenti la fmagoga . Anzi, 
affinché i Giudei potedero più fpeditamente sfoga- 
le il loro mal talento contra l’ inviitidìmo giovine, 
teneva egli conto delle vedi de i mededmi , e co- 
me ofiervano gli fpofitori , quantunque ei colle 
proprie mani non lanciali;, le pietre , affin di pró- 
fìrare il mentovato giovane ; tuttavolta cudoden- - 
do ’e vediinenta degli altri , colle mani di tutti 
gli altri lanciò le pietre , lo ferì , e lo uccide . 

Tali fentimenti , e sì drane rifoluzioni non po- 
teva 
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tcva certamente averle apprcl'e da Gamaliele Tuo 
maellro , il quale ben lontano dal congiurare cern- 
irà i Fedeli , aveva piuttoflo conli^'iito gli altri 
della fua fetta a rimettere nelle mani di Dio il ne- 
gozio della nafcentc religione ; che fe folle fiato 
conforme a’ fovrani dilegni , indarno 1’ uomo fi fa- 
rebbe indufiriato di fraltornarlo . Siccome fe non 
folte fiato coerente a’ divini configli , farebbe in- 
fenfibilmente fvanito • 

V. Ma il difcepolo o fapefie o non Capello le buo- 
ne propenfioni del maefiro , llrafcinato da gl’ impe- 
ti del tuo zelo , nuli' altro curò fe non di fare firage 
atrocifiìma de’ membri di Gesù C.i.ìo. Non pago 
di aver veduto (parto il fangue del generofo s. Dia- 
cono , non contento di avere approvata , e forfè 
promulgata) o fatta efeguire la fentenza di morte 1 
contro di altri Fedeli , Capendo che quelli a fine di 
evitare il fuoco della perl'ecuzione fi erano (parli 
per tutta la Giudea e la Samaria , deliberò d’ in- 
feguirli , di prenderli , e condurli incatenati a 
Gerufalemme . Anzi rivolfe principalmente le fue 
mire a forprendere iCrifiiani in que’ luoghi , i 
quali erano fuori delle pr ivincie , e del governo 
della Giudea . Per quello , richiede al Principe 
de" facerdoti le debite facoltà , eineceffari rica- 
piti, rivolfe i Cuoi primi palli ver fo la città di Da- 
mafeo , fapendo che ivi fi erano ricoverati non po- 
chi credenti . 

VI. Frattanto vedeva Iddio il cattivo umore di 
quell’ uomo ; e in tal viaggio voleva , che il de- 
fi 2 creto 
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creto eterno circa la converfione di lui avefle tutto 
il compimento . lì come fovente operar fuole , 
aveva in mente di far fervire gli umani configli alle 
fuc idee» nel tempo, che quelli fi lufingavano di 
edere giunti a’ propri fini . Saulo adunque incam- 
minatoli per la llrada , che riguardo 4 a Dama- 
fico era polla al mezzogiorno , già fi avvicinava a 
quella città , quando una non afpettata vividima 
luce lo circondò , e gli ferì gli fguardi , onde clfio 
ei compagni, forprefi da gran terrore , caderono 
fui Cuoio . In tal confufione e ftordimento udì ri- - 
fonarli alle orecchie una voce , la quale veniva 
dal cielo, e dolcemente rimproverandolo così gli di- 
ceva : „ Santo , Saulo per qual motivo mi vai tu 
perfeguitando Se quella voce celelle fu atta a 
penetrargli il cuore , molto più lo forprefe la fac" 
eia luminofa del Salvatore , il quale o fenza h muo- 
verli dall’ Empireo , fece palfare per mezzo de’cie- 
li aperti agli occhi di lui , come poco avanti a 
quelli di 6. Stefano, le necelTarie immagini ; op- 
pure fcefe in perfona per quel breve fpazio di tem- 
po nell’ aria più vicina alla terra , per elTere più 
comodamente udito . Saulo però fattofi coraggio 
dimandò con tutta fommeflione all’ alto perfonag- 
gio , che con apparecchio di tanta gloria fe gli era 
prefentato , chi mai egli folfe . A cui Gesù : ,, Io 
fono quel Gesù, che tu perfeguiti : ma arduo 
è per te ricalcitrare a gmfia di vitello indomito con- 
tro il pungolo dell’ aratore , che ti ferifee „ , Pe- 
netrato allora Saulo da un grave timore , e for- 

prefio 
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prefo da nna profonda maraviglia > foggiunfe ,» 
Che cofa adunque,o Signore, volete, che io faccia,,? 
A cui nuovamente Gesti » Alzati , entra nella 
cittì, e ivi apprenderai, che cofa io abbia fiabilito». 
Quantunque i legnaci di Saulo follerò prefenti a sì 
inafpettato fpettacolo ; nulladimeno intendevano 
bensì le rifpofie del mede(ìmo,non * però quel le del 
Salvatore . E fc voglia ammetterli , che udifTero la 
voce del Salvatore , ammetter b fi debbe, che afcol- 
taflero un Tuono confalo e indiflinto delle medeli- 
me, ma non ne intendeflero il fenfo , e il fignifi- 
cato . Dileguatali la vilione , follevatofi Saulo 
da terra , quantunque tenelTe gli occhi aperti , 
nulladimeno niuno oggetto era da lui dilìinto , 
avvegnaché la forza e vivacità della luce ceìefle , 
onde poc’ anzi era flato fopralfatto , gli aveva of- 
fefo T organo della villa . Bìfognò adunque , che i 
compagni avelfero 1’ attenzione di condurlo a mano 
fino z Dama feo , ove fu accolto nella cala di un 
certo fuo amico chiamato Giuda . Quivi dimorò 
tre giorni ingombrato dalla caligine ; e per quello 
fpazio di tempo non prefe alcun riltoro nè di cibo , 
nè di bevanda • Se non è probabile , che ei in que- 
lli tre giorni folfe rapito fino al terzo cielo , e qui- 
vi avefle vagheggiato quelli incomprenfibìli obbiet- 
ti , le cui eccelfe doti non polfono elfcre dichia- 
rate da lingua mortale ; è però probabile , che al- 
lora ‘ apprendere i mifieri della evangelica dottri- 
na , e tutte quelle fublimi notizie , che indilpen- 

E 3 fabil- 
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futilmente fi richiedevano a fcllevare la mente di 
uno, al quale doveva edere confidata 1’ alta im- 
prefa di attaccare l’erro:eeil vizio, e inalzare 
la croce alle adorazioni dei popoli della terra . E 
bene Saulo ne i tre mentovati giorni fi dilpofe a 
edere arricchito co’ tefiori della celefle fapienza ; 
poiché le lacrime, che in abbondanza (pargeva pe i 
commeffi delitti , e 1' orazione non interrotta , 
quanto rimoVevano da lui i fentimenti dell uo- 
mo antico , altrettanto lo rendevano capace di ri- 
cevere le madìmee le impredìoni dell’ uomo nno<* 
vo . Nel tempo di qnefìa ,l compunzione e penti- 
mento fi compiacque Iddio di confidarlo , tacen- 
dogli vedere in iipirito Anania , che in atto d im- 
porgli le mani gli redimiva la perduta facoltà delia 
vi da . 

VII. Fra Anania uno degli uomini più ferven- 
ti , e più amanti della proti filone Crifiiana . Se 
non vi ha motivo di riconofcerlo come uno de fet- 
ta! *adue difcepoli del figliuolo di Dio , e vefcovo 
li Damafco , conforme * alcuni giudicano ; è però 
molto probabile , edere egli fiato facerdote , e 
n. n femplice laico , come c paruto ' ad altri . La 
fua morte corrifpofe alla fantità della vita , mentre 
ebbe 1’ a vventurofa forte di cader vittima della 
T ede , e tcdificare col proprio fangue la verità del 
Vangelo . Celebre è d appreffo i Greci la memoria 
oel medefimo nel primo giorno di Ottobre . Vi 

èchi 
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é chi * crede, ertere fiata la Tua abitazione confacra- 
ta in tempio , e avuta in Comma venerazione . 

Tra le fortune, che ebbe quello degno difcepolo 
degli Apofioli , una fi fu lo efiere fiato da Dio 
eletto , come padre , e maefiro del futuro Apo- 
ftolo , e dottore delle genti. Tratteneva!! , co- 
me fi è veduto , Saulo nella cala di Giuda . In 
quello mentre comparve Iddio ad Anania, e gl’ 
ingiunte di portarli nella cafa del mentovato Giu- 
da , e quivi cercare Saulo Tarfenle , che fi trat- 
teneva in orazione . Atterrirti al nome di Saulo 
Anania , e quafi fuori di le per 1’ ordine ingiunto- 
gli , fi prele 6 la confidenza di ricordare al Signore 
i mali grandi già da elio fatti a i Fedeli di Gerufa- 
lemme , e il tuo cattivo umore contra quei di Da- 
mal'co . ,, Signore , dille , io ho lenti to da molti 
con quanti mali abbia afflitto quello uomo i voflri 
Santi in Gerofolima : c fo eflergli fiata conferita 
da’ principi de’ facerdoti ampia facultà di legare 
tutti quelli, i quali invocano il vofiro nome,,. 
Ma il Signore in atto di afiicurarlo gli foggiun- 
fe : Va’ a ritrovare quefto uomo , poiché lo con- 
fiderò come vafo di elezione , e dee portare il 
mio nome in mezzo alle genti, a’ monarchi, e 
a’ figliuoli d’ Ifraele. Io gli rivelerò, quanto debba 
tollerare a gloria del mio nome „ . Sollecito A- 
nanìa di efeguire i cenni fovrani dell’ Altiflimo, e 
lenza frapporre indugio s’ incamminò verl'o la ca- 
fa di Giuda ; e quivi ritrovato Saulo , lo falutò 
come fratello , egliefpofe il motivo della fua vi- 

E 4 fua , 
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iita , cioè di redimirgli ia vifta » e di rinnuovar- 
lo in un altra creatura . Siccome il Salvatore , 
e a efemplo a di lui gli Apodoli , allorché vole- 
vano redimire la fanità a qualche infermo , co- 
flumarono di farlo colla impofizione delle mani ; 
così Anania operò , per fare che Saulo r .Luperafl'e 
la vida perduta . Onde 'tale impofìzione di mani 
non fi dee confiderare come quella > che fi ufa nel 
facramento della confermazione , nella confacra- 
zione de’ diaconi e de’ lacerdoti , ma come una 
ederiore cerimonia , ufata da Anania nella gua- 
rigione di Saulo . Che fe Iddio mediante queda 
impofizione infufe un nuovo lume nello fpirito di 
Saulo convertito , e lo riempiè di grazia -, non le 
ne può altro inferire , fe non fe elTere data queda 
una cofa del tutto prodigiofa e dracrdinaria opera- 
ta d-a quel Signore , il quale a fuo beneplacito può 
difpcnfare i doni celedi . 

Per tale impofizione di mani caddero dagli oc- 
chi di Saulo alcune Iquamme ; ed elTo ricuperata 
la facoltà di vedere , filsò attoniti gli fguardi nella 
faccia del fuo liberatore. Indi afcoltati dalla voce 
del medefimo gli alti dilegui, che Iddio aveva fulla 
fua perlona , mediante il Battefimo , divenne 
membro eletto di Gesù C rido . 

Vili. Ed ecco chela grazia colla fua forza c 
attività fvelfe dal petto di Saulo il cuore di pietra , 
evi fodituì quello di carne» e fece che il viag- 
gio alla volta di Damafco da lui intraprefo fortide 
un efito del tutto oppodo a quello che ei aveva 

pre- 
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premeditato , di forte , che fe egli fi era colà tras- 
ferito per infanguinarfi le mani col fare feempio 
de’ membri di Gesù Crifto , mutato in un altra 
creatura , ivi cominciò a promulgare le glorie de! 
Vangelo, e avere a cuore di guadagnare altri fe- 
guaci al Redentore . ) 

In fatti la carità di Dio che per lo Spirito Cauto 
gli era Hata infufa nel cuore , non permettendo 
che egli Cene ItalTe oziofo , lo eccitò a portarli 
nelle più frequentate finagoghe , e ivi con ini'u- 
perabile intrepidezza predicare le glorie di Gesù , 
e collantemente follenere, efier egli il vero fi- 
gliuolo di Dio . Un sì fatto modo di procedere 
forprefe quegli , che lo afcoltavano ; onde attoniti 
dicevano,, £ non è quello colui, che inGero- 
folima faceva Urano governo di coloro , i quali 
invocavano quello Crilto ; e che fi era qui tras- 
ferito, per condurli incatenati al principe de’fa- 
ccrdoti ,, ? Ma Saulo nulla curando le maraviglie 
di colloro , raddoppiava il lùo fervore , c co’ te- 
llimonj deila legge dimollrava loro elfere Gesù il ve- 
to Crillo , tanto fofpirato da’ loro maggiori , e pro- 
nunziato in varie guife dagli oracoli de’ profeti • 

Non fi trattenne gran :etr,po in Damafco , oc- 
cupandoli nell’ efercizio della evangelica predica- 
zione : ma ifpirato interiormente , e forfè anco- 
ra efprelfamente avvertito fi portò in quella parte 
dell’ Arabia Petrea , che confina colla Siria , ed è 
non molto lontana dalla città di Damafco . Breve 
fu in tal luogo la fua dimora : e attefa a tal brevi- 
tà 
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tà di tempo , nulla di particolare ci efpone s. Lu- 
ca . Vi ha chi crede , aver egli in que’ luoghi pre- 
dicato la Fede , ed efiere toccata a lui la gloria di 
predicarvi il primo, Gesù Crifio crocifilfo . Altri * 
fono di opinione , efiferfi egli trasferito in tali Ib- 
litudini per difporfi con maniera degna di un San- 
to , che efTer doveva il Dottor del Mondo , alla 
gran predicazione , a cui fi doveva accingere . 

IX. Dopo qualche tempo fece ritorno a Dama- 
fco , e (pioto dalla carità di Crifio fi accinfe di bel 
nuovo a palefare l’ ineffabili dovizie del roedefi- 
mo . Ma gii Ebrei non potendo comportare di 
udire d'altare le glorie di quello , che elfendo 
morto in croce , tenevano per difonorato ; c 
dall' altra parte non avendo fpiri co e coraggio di 
refifiere alla fua celefie eloquenza , e al fervido 
Tuo zelo , penfarono di disfarli del medefimo col 
farlo perire . Siccome in que’ tempi ardeva la 
guerra tra Areta, re dell’ Arabia Petrea , cui allora 
era (oggetto Damafco , ed Erode Tetrarca aiuta- 
to da’ Romani , può efiere , che fi prevalefiero di 
una tale occafione per renderlo odiofo , e fofpetto 
a gli Arabi . Non è forfè b inverifimile , che i 
Giudei Damafceni fi fiano valuti di una tal con- 
giuntura per acculare Saulo come fautore de’ Ro- 
mani . 

Attefe tali circofianze , quello novello Apollo* 
lo fi trovò in evidente pericolo di perdere la vita , 
e di efiere facrificato al furore implacabile de* fuoi 
avverfarj . Golia fuga poteva fottrarfi dalla fiera 

per- 
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perfecuzione . Ma come fuggire , fe giorno e 
notte erano cuftodite con gran cautela le porte del* 
la città , e cuftodite appunto , acciocché Saulo non 
potette evitare l’imminente flerminio ? Confide- 
rarono i difcepoli la gravità del pericolo; onde 
1* obbligarono a ritirarli : nè elTendovi altro 
fcampo lo polero in una fporta , e per una fine» 
lira , che corrifpondeva nella campagna , lo ca- 
larono , e lo mifero fuori deila città . „ Fuggi 
Saulo , dice il Crifoftomo a , non per timidità , 
ma ptfr rifervarfi all* imprefa della predicazione. 

Se per timore fi folfe fottratto dalle infidie de’ Tuoi 
emuli, non fi farebbe trsferito in Gerufalemme * 
non fubito avrebbe apprefo la celefie dottrina , 
e li farebbe alquanto intiepidito il fuo primo ardo- 
re. Non era timido ma prudente , così ammae- 
firato dalla morte di {.Stefano. Nè giudicava ef- 
ferc cofa eroica morire per la Evangelica pre- 
dicazione , fe ciò non incontrava con un gran gua- 
dagno di anime . Bramava più d’ogni altro di va- 
gheggiare il lèmbiante di Criflo ; ma nefoffrivala 
dilazione , poiché non aveva compiuto il fuo mi- 
nilìerio in favor degli uomini . Così fi diporta un’ 
anima veramente Crifìiana „ . 

X. Poiché Saulo ebbe fchivato le infidie de’ Giu- / 
dei di Damafco , (limò bene di portarli a Gerufa- 
lemme , e quivi vifitare Pietro 6 , che fapeva elTere 
il primo principe della monarchia viGbile di Gesù 
Crifto . Ma giunto nella mentovata città » non 
ebbe r forfè il coraggio di prefentarfi fubito a gli 

A po- 
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Apoftoli ; onde proccurò di prima accoftarfi a’ di- 
fcepoli , c infìnuarfì nella loro confidenza . Ma 
folle , che egli fi trattenefie nell’ Arabia più lun- 
go tempo ni quello , che comunemente fi crede ; o 
folle , come par più verifimile , che la guerra tra 
gli Arabi , e i Giudei avelie interrotto il com- 
mercio tra Gerufalemme, e Damafco ; i difee- 
poli di Gerofolima non avevano alcuna notizia 
della fua prodigiofa converlione , che però non 
fi fidando di lui, temevano, che il fuomododi 
procedere folle uno ftrattagemma , ufato a fine di 
fcuoprire i credenti , e denunziarli all’ aflemblea 
de’ Giudei , come fatto avea per 1’ innanzi . Ma 
Barnaba, il quale '* fecondo alcuni fu condifcepo- 
lodiSaulo nella fcuola di Gamaliele , fi prefe il 
penderò d’ introdurlo alla prefenza di s. Pietro , 
e di s. Giacomo minore . Può edere , che il men- 
tovato s. Barnaba non folle in Gerufalemme,quan- 
do vi giunte Saulo; e che predicando altrove, 
avede avuto notizia della fua mirabile conrerfio- 
ne . Comunque ciò occorrere , è indubitato , 
Barnaba edere fiato quegli , che introdude Saulo 
al principe degli Apoftoli , e a Giacomo il mino- 
re , ed efpofe loro tutta la fioria della fua conver- 
fione . Ammirarono allora i mentovati Apoftoli , 
come puòcrederfi , i tratti della mifericordia cc- 
lefie , i quali oltre modo rifplcndettero nella per* 
fona di Saulo ; ed egli ebbe 1* onore , e la confola - 
zionc di divenire loro amico e confidente . 

XI. Mala grazia , ond’ egli era ripieno , e che 
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di giorno in giorno gli raddoppiava il fervore e il 
zelo di partorire nuove anime a Gesù Grillo , non 
gli permetteva di Ilare oziofo . Cominciò a predi- 
care in Gerufalemme , e a difputare co’ Giudei 
Aleftandrini , Cirenenfi , Cilici , Afiatici , e 
Libertini, i quali ufavano l’ idioma Greco , con 
tal forza e prefenza di fpirito , che inabili a fargli 
refitlenza, bifognava, che fe ne partirtero confufi, e 
{Vergognati . Fremevano colloro ; e guidati dalla 
propria fmania s’ indullriavano di disfarfi del me- 
defimo , o col tendergli infidie , o col ucciderlo 
fotto pretello di zelo , come operarono contri 
l’ invittiffimo Stefano , o col denunziarlo al Sine- 
drio . Penetrarono sì fatti difegni i difcepoli di- 
moranti in Gerufalemme , econofcendo, quanto 
folTe per dTere preziolà alla Chiefa nafcente la vita 
di Saulo > deliberarono di prefervarla da ogni con . 
trario infulto , efortandolo ad abbandonare non 
folo la detta città di Gerufalemme , ma altresì 
tutta la Palertina . 

Non fi farebbe 1 A portolo sì facilmente indotto 
ad abbracciare le premurofe infinuazioni de i fra- 
telli , fe non averte efprertamente conofciuto , 
tale ertere la volontà divina . Trattenevafi un 
giorno nel tempio ad orare; ed elfendo alienato 
da’ fenfi vide Gesù in atto d’ imporgli , che fi 
partirti fpeditamente dall’ ortinata città , poiché 
non era difpofta a udire , e prefiar fede alle fue 
parole . „ Ma > Signore , egli foggi unfe , non è 
occulto a Giudei , che io tempo fa metteva in 
prigione , e faceva battere , e flagellare quei , che 
credevano in voi ; e che mentre fi ipandeva il 
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lingue del volito martire Stefano , io era preferi- 
te . e contentiva , che lune lapidato , e guardava 
le loro vefli . Così elprefTe il Santo gli umili 
Tuoi fent'menti . V'olendo indicare , che il fuo te- 
flimonio in favore dell’ Evangelica dottrina dove- 
va naturalmente fare una grande impresone ne’ 
cuori de’ Giudei . Ma il Salvatore volle , che ei 
aleutamente abbandonale la Paleftina ; poiché 
avevaio dellinato ad annunziare la feienza della 
falute alle più rimote nazioni . ,, Vade a j quo - 
niam ego in nationes longe mittam te,,. Saulo 
dunque vedendo , che le infìnuazioni de’ fratelli 
erano conformi al celelle beneplacito, fi affrettò 
alla partenza » ufcì da Gerufalemme in compagnia 
di alcuni Fedeli , e fi portò in Cefarea . Indi at- 
traverfata la Siria , ed entrato nella Cilicia > fi 
arredò in Tarfo fua patria . 

XII. Benché s. Luca non faccia alcuna men- 
zione di ciò, che operaffe Saulo dimorante per al- 
lora in Tarfo ; fi crede nondimeno , che ei ani- 
mato dal folito fuo zelo non rendefle oziofa la gra- 
zia dell’ Apofiolato , onde folle il primo a predi- 
care in detta città, e in tutta la Cilicia f illumi- 
nazione della gloria di Crido . E tanto fi trat- 
tenne Saulo predicando ne’ mentovati luoghi ; 
finche vi giunfes. Barnaba a invitarlo a unirli 
léco per accingerfi a promuovere la grand’ opera 
della converfione de Gentili . Non poteva il fer- 
vido zelo di Saulo avere un invito più gradito 
di quello ; onde unitoli con Barnaba fi portò in 
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Antiochia , ove dimorarono per lo fpazio di un 
anno: e sì grande fu il numero di quelli , che (i 
convertirono a Criflo , che non potendoG * più 
riguardare i Fedeli , come una fetta delGiudai- 
fmo , cominciarono ad eflère chiamati con nuovo 
nome Criltiani . 

XIII. Avvenne poi , che Erode Agrippa nel 
terzo anno del fuo principato nella Giudea, e 
nella Samaria , cominciò a non guardare di buon 
occhio i feguaci del Vangelo . Era egli zelantif- 
fimo delle Giudaiche cerimonie ; onde non poteva 
eflere indifferente in vedere crefcere e molciplicar- 
fi il numero de i credenti > tenuti comunemente 
per nemici della Mofaica legge . Rivolle dunque 
le fue mire a far perfeguitare la Chiefa ; tanto 
più che ei fi accorfe, che contai riloluzione in- 
contrava il genio degli Ebrei . Nel tempo di que- 
lla perfecuzione fi portò Saulo in compagnia di 
Barnaba in Gerufalemme per afTilìere e confortare 
i fratelli nella Fede , e per follcvarli colle copiofe 
limofine, che a fuflìdio de’ medelìmi raccolte ave- 
va in Antiochia. Dico per follevarli colle limoli- 
ne compartite dalla carità degli Antiocheni ; poi- 
ché elfendo in un col Romano Imperio tormenta- 
ta la Giudea da crudele careflia , i Fedeli della 
Chiefa di Gerofolima , o per avere alcuni di etfi 
venduto le loro pofleflìoni , e gettatone il prezzo 
a’ piedi degli Apofloli , o per elfere (lati fpoglia- 
ti altri de’ loro beni nella perfecuzione di a. Ste- 
fano , fi ritrovavano in una eftrema penuria . 
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Anìiolì gli Aportoli Ji metter riparo a quella dif- 
grazia , cercarono i mezzi più idonei ad agevolare 
il conleguimcnto di un fine sì giudo . E perchè i 
Crifliani di Antiochia non erano (oggetti a que’ 
difaftri , onde erano aggravati quei della Palelìi- 
na , poterono arrecar foccorfo a’ dimoranti nel 
mentovato regno col coofegnare a Saulo e a Bar- 
naba que’ fuflìdj , che potè ifpirar loro la carità 
Criftiana . Confegnate che ebbe Saulo le limofine 
a’ fedeli crifiiani della Giudea , e confortatigli a 
fiar faldi ad onta del comun nemico , nella Fede , 
ritornoflene con Barnaba in Antiochia . 

XIV. Quivi attendevagli lo Spirito fantoper 
far loro intendere, efTere fua voU.^tà , chefife- 
parafiero dal ceto de* miniftri della Chiefa Antio- 
chena , e in carattere di Apolidi fi portafiero nel 
feno delle nazioni , a fine di piantarvi , e farvi 
fiorire il Vangelo . Mentre i profeti e i dottori 
della mentovata Chiefa attendevano concorde- 
mente a efercitare le funzioni del loro miniflerlo ,. 
cioè a predicare , a efporre le divine Scritture, ' 
ad orare , e a celebrare i facrofanti mifterj , or- 
dinò loro lo Spirito celefie, che feparaflero dalla 
loro comunità i detti Saulo e Barnaba per la gran* 
de imprefa, a cui gli aveva defiinati . Quella ,l ma- 
niera d’ingiugnere tal feparazione è prefa da Mosè, 
il quale fovente efprime,doverfi feparare dal comu- 
ne quelle cofe , che dellinate fono agli ufi divini . 
lincio che ebbero Saulo e Barnaba quel tanto, 
che Iddio voleva da loro , e l’ imprefa , a cui era- 
no 
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aoprefcelti , ri fi prepararono con prolungati di- 
giuni . e ferventiflìme orazioni . E quello non 
Colo fu melTo in opera da i due Apolloli ; ma ezian- 
dio da quegli, i qua li, mediante J’ impofiziono 
delle mani , gli dovevano al grande impiego con- 
facrare . Furono dunque mediante la cerimonia 
dell’ accennata impofizione delle mani folenne- 
nemente confacrati in Apolloli ; e fino d’ allora 
ottennero tutte le facoltà , e prerogative ottenu- 
te da gli altri dodici dal Redentore a tal uffìzio 
trafcelti . „ Pare '* , dice un celebre Scrittore , 
che intorno a quello tempo polfa P Apollolo avere 
avuto quel mirabile rapimento fino al terzo cielo , 
o al Paradifò , in cui egli medefimo non feppe 
dirci , fe lo fpirito fo io folTe fiato rapito fuori 
de’ fenfi , o fe 1’ anima folTe fiat* realmente fepa- 
rata, e tratta fuori del corpo , o fe finalmente 
1* anima infieme e il corpo furono follevaii fopra 
le flelle fino all’ altezza del più fublime de i cieli . 
In quel ratto vide così eccelli e facrofanti mi- 
fterj , che nè lingua umana era idonea a degna- 
mente rapprefentarli > nè il comune degli uomini 
atto a comprenderli , e però furono da lui tenuti 
fotto un prolondo , e religiofo lìlenzio . Nota è 
la difputa, che i Teologi eccitano fu queflo parti- 
colare; cioè fe 1’ Apollolo in quello firaorJinario 
rapimento avelie la gran fortuna di rimirare Ivc- 
latamente la divina eflenza . Altri 1* ammettono , 
altri lo negano . Il nollro Icopo non permette, che 
ci tratteniamo a cfaminare , e a decidere quella 
Tomi. F con- 
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controverfia ; onde a’ Teologi , che diffùfamente 
la trattano , rimettiamo il leggitore . 

XV. Poiché Saulo fu dichiarato Apoftolo delle 
nazioni, lìvide in grado di portarli ovunque 1’ 
avellerò guidato gl’ idinti dello Spirito celelle . 
Che però , dopo la fua Cotenne contrazione, ab- 
bandonata Antiochia , lì portò con Barnaba alla 
volta di Seleucia per indi trasferirli nell’ ifola di 
Cipro . Quivi per celelle movimento rivolfero i 
due Apoftoli i loro palli ; avvegnaché eflfendovi 
oltre i Gentili un gran numero di Giudei , sì alla 
falute di quelli , come alla converlione di quelli 
potevano adoperare il loro zelo . Scorfero per tan- 
to tutta l’ itola lino a Pafo ; e benché s. Luca nul- 
la didimamente regidri intorno a’ travagli da elB 
Cederti , e alle converlioni da’ medefimi fatte; li 
crede nondimeno , aver eglino incontrate dure 
oppolizioni , e contuttociò aver eglino partorito 
molti a Gesù Crido , 

Numerali tra quedi Sergio Paolo, uomo di non 
mediocre dilcernimento,e prudenza, il quale ave- 
va la fua fede in Palò , e governava l’ ifola in 
qualità di Proconfolo . Avendo egli intefo parla- 
re di Saulo, e di Barnaba , e della loro predicazio - 
ne , bramò di vederli , e di udirli ragionare . Sep- 
pe quello fuo defiderio un certo Giudeo , falfo 
profeta, e mago, chiamato per nome Barjefu , colà 
forfè capitato dall’ Arabia . Aveva quedi una 
gran premura di confervarli nell’ amicizia del 
Proconfulo ; è viepiù guadagnarli la dima , e 
l’ammirazione del medelimo , che colle fue male 
arti e predigie fi era acquidato . Ma conofceva 
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benillimo , che le Tue idee riraarrebbono fconcer- 
tate in fuppofizione, che il mentovato Sergio avef- 
fe afcoltato , e aderito alle mallìme dagli Apolidi 
con celefle energìa predicate . Adoperò dunque 
ogni arte per alienare e divertire lo fpirito di que- 
llo, acciocché non s’inducefTe a porgere orecchio, e 
a credere a r promulgatoti del Vangelo. Madie 
cola poteva fare un empio animato dallo fpirito dd 
demonio, contra due uomini ripieni dello fpirito di 
Dio? Trovandofi Barjefu alla prefenza di Sergio in 
tempo, in cui vi era eziandio l’ apoflolo Saulo, e lo 
zelo di quelli non potendo più foffrire la perfìdia 
di quelle , imprefe a fgridarlo con dire,, O uomo 
pieno di frode , e d* inganno , figliuolo] del demo- 
nio , e giurato nemico della giuftizia , che hai la 
baldanza di attraverfarti a’ fovrani difegni . Ecco 
che fopra la tua perfona fi aggrava la mano del Si* 
gnore , e fino a un certo tempo non vedrai la luce 
del fole ,, . Colpito e penetrato il mifero da sì for- 
midabile invettiva, fi vide in unaofcurifTìma notte, 
di tal maniera, che tallendo cercava chi fi prendef- 
fe il penfiero di condurlo a mano . La difgrazia di 
quello infelice tornò in vantaggio del Proconfole : 
mentre egli attonito per lo prodigio occorfofotto 
i fuoi occhj, illuminato , e mollò dalla grazia , me- 
diante il lavacro della rigenerazione , divenne fi- 
gliuolo di Dio , e membro del corpo miilico di 
Gesù Còllo . Vogliono J alcuni , avere egli fatto 
tali avanzamenti nella criftiana pietà , che meritò 
dielTere ordinato vefcovo ; e in tal carattere pre- 
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fedè il primo nella Chiefa di Narbona . Ma tale 
ifioria giuflamente è negata da alcuni eruditi a . 

Il defcritto prodigio , che come fi è offi >Vato , 
fece rientrare in le lleflb Sergio , giovò eziandio 
a Barjefu , il quale ne fperimentò tutto l'effetto. 
La cecità 6 , onde fu punito , doveva durare fino 
a tanto, che deffe luogo nel fuo cuore a più giudi 
e retti fentimenti . In realtà fe crediamo a Orige- 
ne f ,e a s. Giovanni d Crifoflomo,ei fi converge fi 
giudica , che ei moriffc da buon credente - Che 
però non è da leguitarfi il parere dell’ Eminentif- 
fimo Baronio e , e di altri, i quali giudicano non 
effere fiata collante la fua converfione . L’ au- 
tore dell’ opera de Divinis rtominibus , il quale 
conferma la loro opinione, non è da preferirli a 
mentovati Padri , Origene , e s. Giovanni Crifo- 
fiomo , i quali come fi è indicato ■ fofiengono non 
effer egli morto da apofiata , ma da lineerò fe- 
dele . 

Non è qui da paffarfi folto filenzio , che f aven- 
do finoras. l uca parlato del s.Apoftolo fotto il 
nome di Saulo, non ne parla in avvenire fe non 
fotto quello di Paolo . Vogliono alcuni avere egli 
avuto originalmente ambidue quelli nomi , e che 
avendo ufato il primo come nome Giudaico , trat- 
tando co’ Giudei , abbia cominciato a ufare il fe- 
condo come nome Romano , allorché da Dio fu 
chiamato alla converfione delle nazioni . Credono 
altri , che ficcome a Simone fu da Crifio aggiun- 
to il 
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to il nome di Pietro , allorché deflinollo per capo 
della fu a Chiefa -, così o nella fua converfione , o 
nella fua ordinazione in Apoftolo delle genti , Ha 
ilato a Saulo per divina difpofizione aggiunto il 
nome di Paolo . Finalmente altri fono di parere , 
o avergli lo fteffo Proconfolo dato il fuo nome , 
come talora facevano i più illuflri Romani in fe- 
gno di affezione > di benevolenza , e di fìima ; o 
averlo prefo il mredefimo Apoftolo in memoria del- 
la gloriofa vittoria riportata l'opra il demonio nella 
converfione dello fteffo Proconfolo , come i mede- 
fimi Romani erano foliti denominarli dalle prò- 
vincie » di cui avevano trionfato ,» . 

XVI. Sollecito l’Apofìolo di corrifpondere all* 
altezza della fua vocazione , fi pofe nuovamente 
in viaggio , e in compagnia di Barnaba e di Marco 
navigò verfo la Panfilia > e per lo fiume Cailtro 
giunfe a Perga , la quale fra le città di quella pro- 
vincia era (limata una delle principali. Indi in- 
ternandoli nelle provincie più mediterranee dell* 
Afia.fi trasferì in Antiochia, metropoli della Piftì- 
dia. Quivi gli Ebrei, ficcome nelle altre città più il- 
lulìri dell’ Afia, avevano la loro finagoga; in cui ne’ 
giorni di fabato fi congregavano per afcoltare la le- 
zione della legge e de i Profeti. Paolo con Barnaba 
fi trovò un fabato prefente a una di quelle adunan- 
ze. Ed effendo 4 coftume appreffo i Prefidenti d’in- 
vitare gli uditoridi meritoa favellare per iftruzione 
del popolo, tale invito fu fatto a’mentovati Apollo- 
li, come quegli che avevano dato faggio della vafia e 
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profonda erudizione , che avevano della legge 
de’ Profeti > e di tutta la Scrittura . Accettò Pao- 
lo l’invito , e imprefe a ragionare con tanta fo- 
dezza di dottrina , ed erudizione di facri tedimo- 
ri) , che gli alianti ne rimafero appieno loddisfatti , 
e delirarono di afcoltarlo il fabato feguente . La 
mira principale , che egli ebbe in quell’ efficaciffi- 
mo ragionamento , fu di render palefe , che Ge- 
sù Grillo era il vero Media , nato dal fangue di 
l>avidde , e inviato alla falute del popolo d’Ifrae- 
le . I fpofe la mirabile liberazione di quello popo- 
lo Ila penofa fchiavitù di Egitto , l’attenzione 
che ebbe Iddio di favorirlo , e proteggerlo per lo 
fpazio di anni quaranta nel deferto; la felicità , 
che per celelie favore ebbe di attaccare e Sconfìg- 
gere gli abitatori di Canaam , e impodelfarfi delle 
loro tetrejil governo de i Giudici fino a Samuele ; 
la richieda fatta da lui di edere governato da un 
Re , e T avere Iddio per condefcendere a tal defi- 
derio fatto ungere prima Saul , e pofcia Davidde . 
Si ferma poi in David ; poiché al medefimo fu pro- 
nunziato che dalla fua profapia farebbe nato il Sal- 
vatore . ,, Quelli , foggiunfe , fu a voi inviato ; e 
la fua vifita fu predicata da Giovanni ; il quale 
apertamente fi proteda, fe non edere il Media , ma 
elfere un altro di più magnifica eccellenza , che fa- 
rebbe dopo la fua predicazione comparito . Com- 
parve ; ei principi della finagoga non intendendo 
quefio , nè gli oracoli de’ Profeti , lènza accorger- 
fene , diedero loro tutto il compimento . Benché 
nel tenore della fua vita non potedero ritrovare 
cofa degna di riprenfionc , nè mancamento, per 
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cu! folle meritevole della morte ; pure lo prefen- 
tarono a Pilato , per farlo uccidere . Poiché eb- 
bero dato effetto a tutto queIlo,che intorno alla Tua 
perfona avevano predetto i Profeti , lo depofero 
dalla croce , e lo collocarono in un fepolcro . Ma 
ladio nel giorno terzo lo fece rilorgete da morte a 
vita; come fu veduto per molti giorni da quelli, 
i quali partitili fico dalla Galilea , 11 portarono in 
Gerufalemme . Vivono quelli , enepolfono fare 
teflimonianza , e attualmente la fanno a tutta la 
plebe . Finalmente proferendo varj tedi , in cui 11 
prova, che egli non doveva elfere l'oggetto alla 
corruzione del corpo * termina il difcorfo con di* 
re ; edere ripolla la falute eterna nella viva Fede 
in quello celelle mediatore, la qual Fede dovevano 
eglino abbracciare, fé non volevano renderli meri- 
tevoli de’ fovrani flagelli . 

Un difcorfo di tanta forza , e maeflà , pronun- 
ziato da una lingua interpetre di un cuore pieno di 
cariti > e zelo apollolico , piacque grandemente a 
quei , che 1* afcoltavano . e come fi è veduto , bra- 
marono di nuovamente udirlo . Molti di elfi fi 
convertirono . i quali furono poi nel decorfo di 
quella fettimana più didimamente iflruiti , e con- 
fermati da i due Apolloli in ciò, che riguarda la cri- 
fliana credenza . Giunto poi il fabato feguente , 
intervenne Paolo con Barnaba , giuda il concer- 
tato, nella iinagoga . £ o folfe, che la fama del di- 
fcorfo tenuto da Saulo nel fabato antecedente fi 
fofle divulgata per tutta la città :o folfe ,che nel 
decorfo di quella fettimana aveffe dato nuovi fag- 
gi della fua celelle fapienza , molti de i Gentili . 
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anzi la maggior parte de i medefimi fi portarono , 
nella finagoga per afcoltare la dottrina da Paolo 
predicata . 

Ma i Giudei , gente indomita ed opinata , ve- 
dendo, che gli Apolloli parlavano a’Gentili , come 
la dottrina da elfi predicata a’medefimi Gentili ap- 
partenere , ne concepirono tale invidia, che ar- 
ditamente beftemmiando , cominciarono a con- 
tradire, e a impugnare quel tanto che da Saulo , e 
.Barnaba veniva con fi gran fodezza,ftabilito , e con 
tanta luce manifesto . Non sì ifmarrirono a fi 
Urani portamenti i due Apoftoli , e pieni di corag- 
gio efclamarono : A voi primieramente annunziar 
fì doveva la divina parola i ma giacché alla mede- 
fì ma chiudete le orecchie , e con protervia la im- 
pugnate , e , ciò facendo , da per voi medefimi vi 
giud icate indegni dell’eterna vita ; ecco che noi 
ci rivolgiamo alle genti j avendoci Iddio prefcelti 
per lo compimento delle promefle fatte già per lo 
Profeta al fuo divino Figliuolo : Io ti hò defiinato 
per luce delle genti > e per la falute di efie fino all* 
ellremità della terra . Quanta confufione apporta- 
rono quelle parole a i perfidi Giudei , altrettanto 
gaudio arrecarono a’ Gentili , che pero furono da 
elfi glorificate come parole del Signore , quali in 
realtà erano , è credettero quei, che per telefie be- 
neplacito erano predefiinati all’ eternità della glo- 
ria . La detta città di Antiochia non fu il folo tea- 
tro , ove lo zelo di Paolo , e del fuo compagno , 
operò maraviglie ; ma in tutta quella regione rifi- 
plendè la luce del Vangelo , da elfi con tanta alfi- 
duità e follecicudine propagata f I Giudei poi vie 
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piu inafpriti contro gli Apodoli , per mezzo di al- 
cune loro profetile , donne gravi e onede , ecci- 
tarono i magiftrati contra le perfone de i medefi- 
mi , e li fecero bandire da tutti i loro confini . 

XVII. Le dure opposizioni de i falfi fratelli non 
poterono punto intiepidire l’ardore dello zelo di 
Paolo » e di Barnaba : anzi quali , che ne* più fieri 
contraili fi raddoppiale loro la generofità dello 
Spirito, imprefero nuovi viaggi per portare altro- 
ve la luce del Vangelo . Dunque poi che fi accor- 
fero,che molti Giudei della Pifidia erano menodif* 
polli a ricevere le imprelfioni della falute, fcofia 
contro di effi , giuda 1’ infinuazione di Crido , la 
polvere de i loro piedi , palparono nella Licaonia , 
e fi portarono in Iconio , città principale di queda 
provincia. Avendo Sèmpre in mente , che prima 
a’ figliuoli d’ Ifraelle dovevano indirizzare le maf- 
fime Evangeliche , lì prefentarono nella Sinagoga , 
e con tal fervore , e prefenza di fpirito predicaro- 
no Gefu Crido , che moltidìmi degli afcoltator» 
illuflrati , e confortati dalla grazia , abbracciaro- 
no la Fede . Nè l’efficacia del loro zelo > avvalo- 
rata dalle celedi benedizioni , fi ridrinfe a’ foli di- 
scendenti di Abramo ; mentre ancora un gran nu- 
mero di Gentili , dato un eterno bando alle idola- 
triche fuperdizioni , e consacratili alCridianeiì- 
mo. apprefero il modo di venerare con Sinceriti 
di culto il vero Iddio . 

Progredì si degni della Cridianicà nafcente non 
potevano non arrecare al nemico dell’ uman genere 
un edremo rammarico . Quindi egli Sempre inten- 
to a fradornargli colle Aie maligne inlidie , confor- 
me 
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me al folito , prefcelfe per illrumento del fuo per- 
verto umore alcuni Giudei increduli , e fece» che 
accendefìero gli animi di alcuni Gentili a trava- 
gliare quei , i quali fi erano convertiti : cola, che 
a gli Apolidi doveva arrecare grandilfimi dillurbi. 
Ma quelli » come prodi foldati » i quali ad onta 
degli sforzi de’ nemici tanno tener fermo il piede 
nel campo di battaglia, c non fi fmarrifcono , an- 
zi raddoppiano il lor valore ; armati collo feudo 
della Fede, profeguivano generofi la loro mitTìone » 
Favorevole il cielo a i loro dilegni fi compiacque 
di autenticare le verità da elfi predicate co’ più 
fìrepitofi prodigj . Ma quelli prodigi non con ugua- 
le apprenfione e giudizio erano approvati dalle 
moltitudine . Alcuni ne riconofcevano la verità , 
e gli efaltavano come opere della celefie virtù; e 
quelli riguardavano gli Apotloli come uomini di 
Dio . Altri gli Screditavano , e gli giudicavano co- 
me illufioni e mere pretligie ; e quelli riputavano 
Saulo , e Barnaba , come impotlori , e ■ Seduttori 
della plebe . Finalmente prevalfe il furore degli 
empj ; e comecché quelli eftendo afflili ti da’Principi 
della finagoga , e da' Magifirati della città , pote- 
vano ufare qualche violenza , e ti. annia contro i 
due Apotloli, e già erano in atto d’ invertirli a 
furia di pietre , fu d’ uopo , che i detti Apotloli lì 
ritirafiero ; temendo a altrimenti di non tentare 
la provvidenza , etrafgredire il precetto del loro 
divino maefiro di fuggire , perfeguitati in una cit- 
tà , ad un’ altra . A tale oggetto abbandonato Ico- 

aio, 
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«io, G portarono a Sili», e poi a Derbe , città 
della rtelfa provincia di Licaonia , e si ne' recinti 
delle medeGme città , come in tutto il paeie ali’ 
intorno annunziarono la divina parola . 

XVI il. Nel corfo di quella prima mirtione , 
che nell’AGa fece s. Paolo» celebre e per le fue 
circortanze. e per le fue confeguenze, fu il miracolo 
operato da lui in Liflri . Era in quella città un uo- 
mo florpiato fino dalla fua nafcita , il quale attefa 
fimile imperfezione non aveva mai potuto foflenerG 
in piede . Sperò egli di poter confeguirc mediante 
s. Paolo la fofpirata falute ; ne s’ ingannò nelle fue 
fperanze . Mentre quello A portolo predicava al 
popolo, o cono (certe ,l percelefte Ululi razione la 
fiducia dell’ infermo , o la trafpirarte dall’ erterior 
fembiante , rimiratolo » gli comandò, che G alzaf- 
fe , eftefle dritto fopra i fuoi piedi . Si alzò 1* in- 
fermo , G fortenne fopra i Tuoi piedi , conobbe di 
poter caminare , e in effetto camminò fpeditamen- 
te . Attoniti per tal rtupendo prodigio i Gentili , 
che ne furono fpettatori » efclamarono nel loro 
idioma Ecco, che gli Dei , prefe le umane fem- 
bianze , fono difceG dal cielo, eG compiacciono 
di dimorare con noi ,, . Era perfuaGone * fra i 
Gentili , elfere gli Dei fperte Gate agli uomini 
compariti , o per punire gl’ indegni , o per ajutare 
(rimunerare i buoni, oper altro Gne a’medcGmi 
noto . Per la veduta maraviglia credettero , che 
Paolo , e Barnaba folTero aferitti allo lluolo delle 
loro Deità , e G luGngarono , che folfero dalle ce* 
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lefti fedi dilcefi per favorirgli, e 3jutargli . E fe- 
condo quella falla fuppofizione , chiamavano Bar- 
naba Giove , forfè perche più leggiadro nel fóm- 
biante , e Paolo Mercurio , perchè in effo ammi- 
ravano la forza , e maertà della facondia; effendo 
Mercurio tenuto da’ Gentili per interpetre , e 
mcfTaggiero di Giove . La fama del mirabile fuc- 
ceffo giunfe alle orecchie del facerdote del tem- 
pio di Giove , porto fuori della città, e fino da 
quel punto deliberò di offerire a’ due infigni ofpiti 
un folenne facrifizio . Preparate a tal oggetto le 
vittime , e le corone , e tutto ciò , che era necef- 
fario a tal funzione» prefentatofi all’ albergo de i 
fanti Paolo , e Barnaba , voleva loro in tutte le 
maniere offerire le vittime . Poiché ebbero ciò in- 
tefo i due Apoftoli , pieni di zelo fi fpinfero in 
mezzo alla turba , e in fógno di dolore lacerateli 
le vellimenta , efólamarono „ E quali idee vi fi ag- 
girano per la mente, o miferi ? Noi damo uomini li- 
mili a voi, foggetti alle medefime infermità 1 , e 
mortali , e che appunto v’ ifpiriamo a convertirvi 
dal culto delle cofe create alla religione , e al culto 
di quel fignore , il quale ha tratto dal nulla il cie- 
lo , e la terra j e che fóbbene ne’ fecoli feorfi ha 
per Tuoi occulti difógni permeffo , che le genti 
trafportate dalle paffioni feguilfóro le loro vanità t 
capricci > non è però che in ricolmandole di bene- 
fizi , non abbia loro dato motivo di riconofcere 
1’ effer fuo , eie dovizie della fua bontà,,. Con 
gran pena covi parlando poterono gli Aportoli far 

can- 
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cangiare penfiero alle turbe , e dirtùaderie dall’im- 
molar loro le vittime , come avevano fiab/lito di 
fare . 

Ma nulla è più facile all’ umore di una moltitu- 
dine , che far paleggio da una ertremicà all’ altra . 
Quella moltitudine , che aveva poc’anzi delibera- 
to di tributare onori divini a Paolo , e a Barnaba , 
in un fubito muta configlio, e pretende di fargli 
cadere vittime del fuo furore . A fi repentina e 
flrana mutazione diede impulfo P arrivo di alcuni 
Giudei di Antiochia , ed’Iconio, i quali parla- 
rono in difcredito degli Apofioli , di tal forte , che 
la plebe, quantunque averte toccato, dirò così, 
con mano, il defcritto portento da’medefimi opera- 
to , e perciò averte deliberato di venerarli, e di 
ufare loro ogni finezza , nientedimeno agitata da 
infolita furia , prele le pietre , le avventò contro 
aPaolo , e co’ medefimi crudelilfimi sforzi firal'ci- 
natolo fuori della città , ve lo lafciò come morto . 
Porle la mentovata audaciflima plebe avrebbe in 
quel punto voluto vedere l’ultimo fine, e lo fiermi - 
niodel grande Apofiolo , fe il timore delle leggi , 
e del m3gifirato , non averte porto freno alla fua 
crudeltà . Di fi fatto attentato intefe di parlare 
1 Aportolo a Corinti , quando fcrirte „ Semel la- 
pidati» fum a . 

Abbandonato Paolo come morto da’ Tuoi perfe- 
cutori , ebbero i difcepoli la cura di visitarlo, e 
d’ introdurlo fcgretamente nella citta • Vogliono 
alcuni h ) che per celerte favore fi riaverte fubito dal- 
le lue 
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le Tue ferite . Ma s. Luca non ferire in modo , per 
cui fi maniferti , erteregli rifanato per ifpezial mi- 
racolo della provvidenza . Comunque ciò fia , è 
fuor di ogni dubbio , che egli il giorno feguente 
fu in ilìatodi viaggiare , e in compagnia di Barna- 
ba ( il quale mentre s. Paolo a furia di pietre era 
opprefio , fi farà colla fuga porto in falvo ) di por- 
tarli a Derbe . Quivi fi trattennero per qualche 
tempo predicando la divina parola con molto frut- 
to; e pofeia guidati da una Tanta confidenza, fi 
trasferirono nuovamente a Litlri , ad Iconio , e 
ad Antiochia , a fine di efortare i già convertiti 
aeflere cortami nella Fede, e''* foffrire in pace le 
tribolazioni, onde la provvidenza voleva purifi- 
cargli quale argento , perfuafi , che i travagli ben 
fofferti fpìanano il fenderò al pollèdimento della 
vita eterna . Ordinarono eziandio varj vefeovi per 
lafciarli al governo di quelle chiefe ; avvegnaché 
dovendo erti andare altrove per diftruggere il vi- 
zio , e l’errore, e piantare la virtù, e infpirarc 
la verità , quei novelli credenti averterò a chi ri- 
correre in quei tempi calamitofi , per ricevere 
conforto , e confolazione . Ciò fatto , ritornò 
s. Paolo col Tuo compagno per la Pifidia nella Pan- 
filia , e dopo aver predicato il Vangelo in Perga , 
difeefe ad Attalia ciwà marittima di quella pro- 
vincia , indi fi trasferì ad Antiochia , donde fi 
era partito per intraprendere quella prima rait- 
fione . 

XIX. Gli Scrittori della Storia Ecclefiartica , i 
quali diffufamente efpongono i deferii ti viaggi di 
s. Paolo, fanno in tal propofito dirtinta menzione 
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di s. Tecla , a cui, per avere fofienuto tormenti di 
loro natura mortali j ben degnamente fi danno le 
prime 4 lodi di protomartire fra le femmine; ficco- 
mein qualità di protomartire tra gli uomini viene 
ammirato s. Stefano . Grandi cofe fono fiate regi- 
firate di quella inclita Vergine . Ma poiché gli 
Eruditi le hanno a giuflo titolo per (ofpette e apo- 
crife , noi in quella breve digrefiìone le pafleremo 
Cotto filenzio .contentandoci folamente d’ indicar- 
ne alcune , le quali fono fiate approvate da molti 
graviflimi Padri . Nacque ella iniconio da nobili 
genitori. Quando fu giunta all’ età di potere ap- ; 
prendere le lettere , e di attendere allo fiudio del- 
la profana fìlofofia , vi fi applicò con tutto l’ ardo- 
re . Ma il cielo , che l’aveva defiinata all’emi- 
nente grado de i Santi , volle, che di altri lumi , e 
di altre notizie fofie arricchita la fua mente . In 
effetto portatali ad afcoltare s. Paolo , il quale nei- 
la mentovata città d’ Iconio predicava con tanto 
fpirito le glorie di Gesù Crifto , riinafe convinta 
delle maliime da elfo pronunziate , e deliberò di 
farli Crifliana. Allettata dalla grazia celefte, afpirò 
al più fublime grado dell’Evangelica perfezione , e 
fece proponimento dimenare interra una vita da 
Angelo , e mediante la purità , a cui fervidamente 
confacrofli, (labili di vivere nella carne , fuori della 
carne. Quella eroica rifoluzionedell’eccelfa Vergi- 
ne tanto debbe ammirarli , quanto, che ella già era 
fiata promelfa a un nobile e ricco fpofo , da cui 
poteva fperare ogni terrena felicità . Ma Iecelelli 

feli- 
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felicità 4 erano quelle,che le rapivano il cuore i- di 
forte, che facendole venire a naufea tutte l’ altre, 
che fi trovano quà in terra , folamente le cofe del 
cielo erano abili a innamorarle lo fpirito,e a guada- 
gnarne le inclinazioni . Per quanto le lacrime, e le 
premurofe ifianze dello fpofo abbandonato , e de i 
parenti non afcoltati fi adoperattero per difioglierla 
dalla Tua generolà rinunzia ; ella infenfibile ad 
ogni lufinga , e ad ogni tenerezza di carne , e di 
fangue , con maravigliofa grandezza di animo le 
rigettò . Nè di quello, che più potettero le richie- 
de piacevoli , poterono le più orribili minacce . 
Efiendo accufata a’ giudici , e a’ magifirati della 
città, Tempre uguale a Te fletta , mofirò di non 
averne , e in realtà non ebbe alcun timore . A sì 
indelebile proponimento , e generofa refittenza 
cangiotti in furore la benevolenza dello fpofo ; e 
non andò guari h , che acculòlla al magittrato come 
Crittiana . Ed ecco che l’ inclita Vergine viene 
da gente degna di tal uffizio tratta , e confinata 
in orrida carcere; e le non muta idee altro non 
dee afpettare fe non tterminj , e morte . Ma un 
cuor magnanimo , che è morto a fe detto e al mon- 
do , e unicamente vive a Dio , non vacilla , e non 
concepifce timore , ancorché gli derminj e le mor- 
ti (egli facciano innanzi nel più moiìruofo e fiero 
afpetto , con cui fogliono fgomentare il comun de 
i mortali. Di tal carattere, come fi è veduto , 
era il cuore di Tecla , onde in vano fi pervadeva- 
no que’ giudici di farla defittere da’ fuoi fanti pro- 
poni - 
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cimenti coli* apparato delle più formidabili p?ne . 
Mentre l’ invitta donzella era trattenuta fra le 
tenebre e gli fquallori della carcere,ebbe,a detta del 
Cril'ollomo , 4 defiderio di rifentirs. Paolo : e per 
opera de i folda ti , e cuflodi della prigione , cui 
sborsò molto danaro , potò venire al compimento 
di quella fua brama . E fe giuda il confùeto , come 
oflerva s. Gregorio b Nilfeno , Paolo parlando a 
s Tecla (pandeva dalle fue labbra mirra preziofa » 
milia col puro giglio della pudicizia , talché infi- 
nuandoglie a nel cuore, veniva a eiìinguerle ogni 
cupidigia terrena , c del tutto opprimeva , e anni- 
entava 1* uomo citeriore j molto più viva impref- 
fione le averanno fatto 1* efortazioni del s. Apollo- 
Io in quel duro cimento , in cui fi poteva confine- 
rare come una vittima preziofa a pie deli’ altare > 
afperfa delle celelli libazioni . Condotta poi al ro- 
go , e fui medefimo collocata , furono accele le le- 
gna , e fi Mallevarono le fiamme ; ma per opera deli’ 
onnipotenza » rendute prive r di attiva, e di ardo- 
re , non poterono offendere le pudiche membra 
deli’ invitta fanciulla . Fu efpoda nel teatro , e ab** 
bandenata al furore delle bell ie più crudeli ; ma' 1 
quelle adorarono oflequiole la loro preda , e dimen- 
tiche della propria natura , fi vcflirono di quella 
natura , della quale gli uomini fi erano fpogliati ,< . 
. Aiorabat pradam fuam bcjlia , ($i propria oblila 
natura , naturarti induerat , (juam bomines orni - 
feratt „ . Liberata la fanta per cel efte virtù dai 
Tont.I. G de- 

« In al- a? homìl.ij. vid. Sarò». M.ir tir el- ì3- Sept, 
b Hom'tl- 4 . in cant. ranfie, c Ilare», ub-fup- 
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defcritti fupplizj , finii» paie dopo qualche tempo 
i Tuoi giorni . Ma quello non fa, che ei la non meri- 
ti di e fiere ammirata , e venerata qual martire ; 
poiché >* L’ 1 antica coniuetudine della Ch. età era 
di concedere il titolo di martire eziandio a coloro , 
j quali avevano per la Fede (ottenuto i tormenti , 
fpecialmente fe quefti erano flati mortali , benché 
in etti non avellerò effettivamente lafciato la vi- 
ta >« • £ tanto batti di avere indicato di quetta ec- 
cella vergine , e protomartire tra le femmine , e 
frutto preziofo delle predicazioni del nottro Apo- 
flolo, per cui ne abbiamo con precifione difcor- 
fo ; avvegnaché tornano in lode , e «loria de’ mae- 
flri le virtù , e i portamenti de’ difcepoli . 

XX. S. Tecla adunque fu degno e preziofo frut- 
to delle divine predicazioni di s Paolo ; ma è cre- 
dibile , anzi è certifiìmo » che per eflere flato in- 
numerabile il numero di quei , che nella defcritta 
mi fiìone fi convertirono, innumerabili altresì fa- 
ranno flati i frutti > che s. Paolo ebbe il contento 
di raccogliere dalia medefima miflìone . Quindi è , 
che ritornato con Barnaba in Antiochia , efpofe a 
quella Chiefa le maraviglie da Dio per mezzo loro 
operate , e la numerola converfione delle genti 
altacrifliana verità . Si trattenne per qualche tem- 
po nella mentovata città , efercitando , come o- 
gnuno può credere , con follecitudine degna del 
iuo fervore , 1' apottolico miniflero . £ avendo po- 
fcia intefo per celefte rivelazione , come Iddio vo- 
leva , che fi portafle in Gerufalemme , a fin di con- 
ferire 
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ferire con gli Apolidi il vangelo da lui predicato 
a* Gentili , torto intraprefe querto viaggio . 

XXI. Il motivo , per cui volle I’ altiflimo , che 
». Paolo intraprenderti il detto viaggio , fi fu , 
perchè» come fì c detto , conferirti con gli altri 
Aportoli le verità , che a’ Gentili aveva predicate, 
e con fi mirabil ìuccerto infinuate . E in tanto vol- 
le Iddio una tal conferenza ; poiché avendo imme- 
diatamente , e con maniera del tutto flraordina- 
ria comunicato all’ Aportolo la piena notizia de’ 
divini mirterj » poteva fuccedere , che alcuni fallì 
Aportoli fcreditalTero la l'uà dottrina , come deri- 
vata dal fuo fpirito privato , e così la fua predica- 
zione fofle vota di effetto . Dunque qualor con- 
ferendo con gli altri Aportoli inoltrava , che le 
m.<rtime da lui infognate erano conformi alle mirti* 
me di quelli , veniva a chiuderfi ogni adito agli 
emoli di fcreditare la fua dottrina , la quale avva- 
lorata dalla grazia > cavava dalle felci più dure i fi- 
gliuoli di Abramo . 

Può ognuno immaginarli con qual cortelia,e be- 
nevolenza Pietro . Giacomo » e Giovanni > che 
ritrovavano allora in Gerufalemme , avranno 
accolto , e dato la delira a quello loro fratello lì 
caldamente impegnato a promovere P opera del 
Signore. Averanno allora faputo le maraviglie, e le 
converfioni fatte da lui nel feno delle nazioni . Da 
il felici notizie lì faranno alquanto follevati dalle 
agitazioni delle prelènti circortanze , e fi faranno , 
dirò così, dimenticati degli feorfi travagli . Tocca- 
rono poi con mano , allorché s. Paolo efpofe loro 
>1 vangelo che predicava , che la fua dottrina era 

G 2 vera- 



foo Vita di s. Paolo 

veramente dottrina di Gesù Crillo , e che del tut- 
to fi uniformava a quella predicata da loro • E ve- 
dendo non minor grazia eflere «n Paolo per la con- 
verfione de i Gentili , che nel Principe degli Apo- 
lidi per la convt rfione degli Ebrei , fu deliberato» 
che mentre Pietro con Giacomo , e con Giovanni, 
fi farebbe tpecialmente applicato a fpandere la luce 
della evangelica dottrina a’ Giudei; Paolo con Bar- 
naba fi farebbe facrificato alla converfione de’ Gen- 
tili . Furono poi quelli pregati a ncn fi fcordare 
de’ poveri della Giudea , avendo premura di fare 
per erti delle collette nelle p'ù dovizicfe terre , al- 
le quali averterò efpofto i n ifter) del regno di Dio. 

XXII. Terminata che elbe Paolo la defcritta 
conferenza , tornò in Antiochia . Quivi fe gli pre- 
fensò l’occafione di dare nuove e legnalate prove 
del fuo ardentilfimo zelo. Tale occafione nacque 
dall’ eflere fopraggiunto nella mentovata città il 
principe degli Apolidi. Quelli eflendo bene dal 
cielo infor nato , come i Gentili per eflere purifi- 
cati col (àngue dell’Agnello immacolato non erano 
degni di eflere abominati, trattò liberamente coi 
roedefimi . Ma eflendo fopra venuti in Antiochia 
alcuni circoncifi della Giudea , Pietro per non ar- 
recare a’ medefimi qualche fcandclo , come quelli 
che erano tuttavia attaccati alle Mofaiche cerimo- 
nie , cominciò a trattare co’ Gentili con qualche 
riferva . L’ efempio del capo diede incentivo a’ 
membri foggetti di operare il medefimo . Barnaba 
ifleflò tanto appaflìonato per la converfionc de i 
Gentili, fpett3tore e iflrumento delle maraviglie 
a vantaggio de’ medefimi da Dio operate , fecon- 
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dava 1’ orme del fupremo Pallore . Difpiacque a 
s. Paolo quella maniera di procedere, come poco 
confacevole allo fpirito del Vangelo . E per arre- 
dare fu’ primi principi quello difordine , che po- 
teva edere leme e origine d’ infiniti altri , delibe- 
rò di fare una pubblica riprenfione a s. Pietro . 
Pieno dunque di coraggio gli dilfe ,, Se tu , edea- 
do Giudeo, vivi nondimeno colla libertà demen- 
tili , lenza attaccarti alla rigorofa odervanza del 
Mofaico culto ; e perchè col tuo efempio quali ob- 
blighi i Gentili a vivere giuda il codume degli 
Ebrei „ ? Accettò con degno , e mirabile d'em- 
pio di umiltà s. Pietro la riprenfione del fuo colle- 
ga , e fi emendò prontamente di quedo leggier di- 
lòrdine . 

XXIII. Dopo qualche tempo inforfero in An- 
tiochia nuovi e più pericolofi tumulti . Tornato 
in Gerufalemme s. Pietro giunlero nella defili cit- 
tà alcuni Giudei , i quali ebbero l'audacia di dire 
a’ Gentili , i quali fi aggregavano al Crillianefimo» 
che fe non fi fodero fottopodi al taglio della cir- 
concifionc , indarno avrebbono fperato la falute . 
Si oppofe Paolo con grande intrepidezza a queda 
perniciofa dottrina ; ma per efierfi non pochi la- 
biati fedurre dalla medefima , le oppofizioni dell* 
Apodolo erano prefe in mala parte ; onde vie- 
più creiceva il tumulto. Si accorfe l’ Apodolo* 
che per far rifiorire l’ antica pace non vi era mea- 
zo più acconcio , che portarli a conferire fu que- 
do propofito con gli altri Apjfioli , e udire il lo- 
ro oracolo. Si accinfe pertanto a un nuovo viag- 
gio verfo Gerufalemme , conduccndo feco il fuo 
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ccmppgno Barnaba . PaGò per la Fenicia e perla 
Salaria , ove accolti furono con grande onore , e 
dimoflrazione di affetto » udendo gli abitatori di 
qne’ luoghi conindicibil giubbilo dalla bocca de’ 
due Apolidi e la converGone delle genti , e i pro- 
digi da Dio per mezzo loro operati . Giunti nella 
mentovata città , rinnovarono la memoria delle 
dette converfioni , e de’ prodigi , per fare “ a tutti 
intendere , avere Iddio approvato la loro condotta 
nel predicare il Vangelo a’ Gentili , fenza obbli- 
garli ad oflervare la legge di Moisè . Per fìmil cofa 
incontrarono dei contraili, ful'citati da alcuni con- 
vertiti della fetta de’ Farifei, i quali non fpcgliatifì 
della prevenzione in favor delle Giudaiche ofler- 
vanze fodenevano , edere quelle neceffarie alla fa- 
iute . A oggetto di dilucidare quello punto » gli 
Apolidi , e gli anziani G adunarono , e congrega- 
rono un concilio , in cui «.Pietro» come tupre- 
mo capo » decite» non eflef dovere aggravare il 
collo de i credenti con un giogo , a cui malagevol- 
mente G adattarono gli antichi padri . Fu accolta 
col dovuto olfequio e con illima la deciGone j e al* 
lora fu che Paolo nuovamente G pot'ea narrare i fe- 
gni e le maraviglie » con cui iddio aveva autenti- 
cato la fua midìone alle genti • Terminato poi il 
concilio» e Itabilito in elio di non imporre altro 
pefo a’ Fedeli fuv,r che 1* attinenza dalle carni fa» 
criGcate agl’ idoli , dal fangue » e dal foffogato, 
* dalla fornicazione ; Paolo in compagnia di Bar- 
naba » di Barlàba » e di Stia » ritornò io Antio- 
chia » 
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chia, e ivi lede lo ((abilito nel mentovato con- 
cilio » 

XXIV» Quivi dimorò per qualche tempo efor- 
tando 3 e confortando quelli! i quali erano itati chia- 
mati alla lorte degli eletti . E anfiofo di operare il 
fomigliante negli altri luoghi cioè in Salamina,e in 
Pafo dell’ ifola di Cipro , in Perge . e in Attal'u 
della Panfi lia , in Antiochia della Pifidia , in Ico- 
nio , in Liftri, e in Derbe della Licaonia , e in 
altre citta di quelle provincie, in cui con sì ma* 
ravigliofa felicità aveva partorito innumerabili ani* 
me a Gesù Crifto , efortò Barnaba a unirli (eco » 
e intraprendere un nuovo viaggio per vifitare 
quelle Chiefe , e vie più Itabilirle nella Fede , e 
negli efercirj della pietà . Piacque a Barnaba si 
fatta rifolueione ; benché poi per avere egli volu- 
to Giovanni Marco » il quale nella prima miflione 
che fecero, gli abbandonò , attediato de i difaftri 
e pericoli del viaggio , e per averlo ricufato s. Pao- 
lo , lenza trafgredire le leggi della fraterna carità; 
poiché e Barnaba aveva i Cuoi motivi per ammet- 
terlo , e Paolo aveva le Tue ragioni per efcluderlo * 
il medefimo a. Barnaba fi feparò da ». Paolo . 

Quefìi adunque fecondando la l'uà idea , prefo 
per compagno Sila , s'incamminò verfo la Siria» 
e là Cilicia » infinuando a quelle primizie della Tua 
mi (fio ne la perleveranza nella Fede , e promulgati 
do alle medefime I' editto del concilio Gerofoli- 
mitano . Giunte poi a Derbe > e a Liftrl , ove in- 
culcò P olfervanza degli Belli decreti . In Liftri ri- 
trovò un giovinetto chiamato Timoteo , di cui dtf- 
fufa mente fi parlerà nella fua vita, il quale e per 
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le buone informazioni dei Crirtiani della mentova* 
ta cittì i e per la buona indole mortrava di ert'ere 
abile ad accompagnarlo, e a fecondare le fue mire, e 
il fuozelo.Lo fece circonciderejpoichè eflendo abi- 
tate quelle provincie da molti Giudei,a cui era ben 
palefe, ertere Timoteo nato da padre Gentile , ave- 
rebbono avuto qualche ribrezzo in trattar col me- 
defimo, e malagevolmente fi farebbono adattati a 
riconofcerlo , e venerarlo come loro maeftro , le 
non fi forte fottopollo a una tale cerimonia . Le cir- 
cortanze vollero,che Paolo fi appigliale alla rilolu- 
zione di far circoncidere Timoteo , ficcome altre 
circofianze richiederono , che. ei ripugnarti; alle 
irtanze de’ Giudei di Gerufalemme , i quali preten- 
devano , che Tito fi circonciderte . I Giudei ,l di 
Gerufalemme foftenevano, che tale efterior cerimo- 
nia indifpenfabilmente fi richiedefl'e alla falute ; on- 
de niuno Aportolo poteva condefcendere all’ efecu- 
zionedi sì perniciofo errore . Ma i Giudei , de’qua- 
Ii prcfentemente fi parla» non erano imbevuti di 
tal martima ; bensì gradivano di vedere i compagni 
a loro limili , in ciò che fi poteva loro permettere . 

XXV. Partirti dunque s. Paolo con Timoteo e 
altri compagni dalla Licaonia » e attraverfando la 
Galazia , e la Frigia , deliberò di predicare la Fede 
nell’ Alla . £ tanto avrebbe efeguito , fe lo Spirito 
Tanto non glielo averte vietato > ficcome gli vietò 
di parta re nella Bitinia „ . Non b accade cercare 
per qual motivo non volle Iddio > che l’Aportolo 
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portato di prefente nell’ Alia , e nella Bitinia quel 
lume , che con tanto fucceflb portato aveva nell* 
Frigia , e nella Galazia , e in tante altre provincie , 
Di tali cole , le quali unicamente dipendono dalla 
libera ed atoluta volontà dell’Altiflìmo , di cui fo- 
no incomprenfibili i giudiz) , e invertigabili le vie , 
non fi può lenza temerità nè cercare , nè rendere 
la ragione , ma fa d’ uopo adorare in filenzio le lue 
fempre giufte, fempre fante, fempre adorabili dif- 
pofizioni . 

Intcfo che ebbe s. Paolo come lo fpirito dell’ Al- 
tiflìmo pe’ fuoi occulti difegni non voleva , che 
per allora la Bitinia , e una parte dell’ Afu n Pro* 
confo la re , fotoro illuflrate dalla luce del Vange- 
lo , palio nella Galazia , nella Frigia , e nella 
Mifia , ove fi arreflò , quanto faceva d’ uopo per 
annunziarvi la Fede fpecialmente a’Gentili . Trac- 
tenendofi poi in Troade , detta altrimenti da i 
nomi di Antigono, e di AlelTandro , Antigonia 
ed MefTandria , città celebre della provincia del 
medefimo fuo primo nome , o della Mifia maggio* 
re, gli comparve in fogno un uomo veflito giuda 
il coftume Macedonico , il quale con gran calore lo 
fupplicava a patore nella Macedonia , e porgere 
ajuto a quei popoli . Vogliono gl’ interpetri b , che 
quello perfonaggio a $. Paolo comparito foto l’An- 
gelo tutelare della Macedonia > il quale , fecon- 
dando il fovrano beneplacito , eccitato s Paola a 
trasferirli in quella provincia , a fine di predicarvi 
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il regno di Dio . Ne deve quello arrecar maravi- 
glia ; poiché fi ha dalle Scritture prefedere gli An- 
geli alla difefa , calla cultodia delle monarchie» 
de i principati , e delle provincie. Intefe dunque 
1’ A portolo elTere (lato quello non un legno natura- 
le , ma una celefie vifione > per cui iddio lo invi- 
tava a palliare in Europa » e cominciare da i Mace- 
doni a predicare le virtù > e le glorie della vita » 
morte > e rifurrezione di Gesù Criflo » Trovava!! 
allora in Troade s. Luca » il quale unitoli a a.. Pao- 
lo > a Timoteo > e a Sila » pensò di feguitarli nelle 
loro milfioni . Quelli adunque , fatti conlàpevoli 
di ciò che Dio voleva da loro , cioè che fi trasfe- 
rilTero in Europa per annunziarvi il Vangelo > ri- 
trovato T imbarco , e fatto vela da Troade , giun- 
sero all’ ifola di Samotracia » e il giorno Seguente 
a Napoli , e di qui a Filippi , città primaria di 
quella parte della Macedonia , e colonia. Nella 
città adunque di Filippi , così detta da Filippo Re 
de i Macedoni , fi fermò 1* Apoftolo colla fua co- 
mitiva . avvegnaché e (Tendo egli aggregato alla 
Romana cittadinanza , e Capendo elTere quivi con 
gran cortefia accolti coloro , i quali godevano di 
un fi illulirc privilegio , non lenza fondamento fi 
perfuafe di potere facilmente infinuarfi nella gra- 
fia di que* cittadini , e a poco a poco infpirar loro 
i Sentimenti della Fede . Mentre trattenevanfi nel* 
la mentovata città di Filippi , conferirono fui mo- 
do , a cui fi dovevano appigliare per dar comin* 
ciamento alla evangelica predicazioue. E perché Sa- 
pevano 
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pevamo , che quantunque follerò desinati a impri- 
mere Gesù Grido ne* cuori de’ Gentili ; nulladi- 
meno non dovevano perdere di mira i figliuoli d’ 
Ifraelle ; ftabilironodi portarfi in quel luoghi, ove, 
in mancanza delle finagoghe, fi radunavano gli 
Ebrei ; e ivi prendere motivo di difeorrere della 
crifliana credenza . Nel giorno adunque di fabato 
t’inviarono al 4 luogo, ove dovevanfì i Giudei 
congregare per fare orazione . Si trattennero qui- 
vi alquanto , allettando l’ora di tale orazione, 
c parlando di cole divine con alcune femmine an- 
cor effe colà traferitefi per orare . Ritrovavafi tra 
quelle una certa Lidia, forfè b così chiamata per 
avere fortito i natali , o almeno per edere oriunda 
di Lidia , provincia dell’ Alia minore, a cui fe- 
condo alcuni geografi apparteneva Tiatira : quan- 
tunque mi fembri più f verilìmile, edere quello no- 
me perfonale , e in niun conto derivato dalla pa- 
tria . Occupavafi ella IntefTere, o tignere , ov- 
vero in femplicemente vendere i panni di porpora * 
traffico molto proprio de Tiatìreni . Avendole Id- 
dio rifehiarata la mente colla pura luce della fua 
grazia , fu in idato di apprendere la vanità, e il rea- 
to delle idolatriche fuperdizioni , e inficine cono- 
feere 1’ eliflenza di un foto Iddio infinito, immen- 
f° , onnipotente » e ricco di tutte le perfezioni . 

Onde 
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Onde quantunque Lidia fotte di lìirpe (Jentile , era 
profetila di religione . Un cuore , e uno (pirico 
di tal carattere doveva coll’ alfiftcnza della gra- 
zia celefte eflere difporto ad accogliere , e feconda- 
re le maflime da s. Paolo con tanta forza , e zelo 
predicate . Che però udendo la necettìtà del bat- 
tefimo per riforgere a nuova vita , condefcefe fubi- 
to a riceverlo con tutta la fua famiglia . E dopo , o 
fotte premura di mortrare la fua gratitudine verfo 
le perfone de' fuoi (pirituali benefattori , o fotte eh* 
la carità ricevuta mediante il battefimo l’eccit af- 
fé a pii eferciz) , pregò gli A portoli , che fe ave- 
vano qualche concetto della fua fedeltà , non il'de- 
gnartero di albergare nella fua abiezione . E fi 
premurofe ed efficaci furono le fue itlanze , che fu 
d’ uopo , che gli apertoli fi arrendettero a’ fuoi de- 
fiderj . La (anta femmina fi farà lenza dubbio vie- 
più rtabilita nella pietà , e avrà ritratto fpirituali 
vantaggi dalla converfazione di s. Paolo > e degli 
altri difcepoli . Attefa la penuria delle antiche no- 
tizie altro non fi può dire di quella virtuola fem- 
mina . Vi ha ‘'chi crede edere ella fiata di efem- 
pio a’ Filippenfi di trattare con tutta generofità , e 
benevolenza gli Apolloli > e con modo didimo 
s. Paolo . Bi fogna che ella terminarti: i fuoi giorni 
prima che $. Paolo fcriverte a’ Fiìippenfi b ; avve- 
gnaché fe ella fotte fiata viva , n’avrebbe 1’ Apo- 
rtolo fatta particolar menzione . Siccome vide , 
così morì da lànta ; e la f chielà ne fa fpezial me- 
moria nel giorno terzo di Agorto . 

XXVI. 
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XXVI. Proleguiva frattanto s.i'aolo a frequen- 
tare co’ Tuoi compagni 1* accennato luogo di ora- 
zione . E un giorno, mentre coli trasferiva!! 
fe gli fece incontro una giovane invaiata dallo fpi- 
rito di Pitone , cioè di Apollo, e in tal formi 
Cominciò ad alta voce a gridare: ,,Sono quelli 
uomini figliuoli dell’ eccelfo Dio , i quali vi an- 
nunziano la firada della lalute ,, . Sembra a a pri- 
mo afpetto cofa maravigliofa.come mai il demonio, 
padre della menzogna , il quale doveva nutrire un 
efirema averfione , e un odio implacabile contro 
di s. Paolo , e dei fuoi feguaci , e che grandemen- 
te gli doveva premere di lcreditare le joro perlòne, 
e la loro dottrina , poiché e quefia , e quelle al- 
tro fine non avevano fe non fe il rovefciamento , 
e la total rovina e defiruzione del fuo regno, di 
prefente con degni enccmj gli cialti . Ma non è fi 
agevole il comprendere le afiuzie dello fj-i rito ma- 
ligno . Se ei poteva aver la forte di fargli venera- 
re come uomini buoni e fanti , fi conciliava una 
gran Fede apprefio gli Ebrei , i quali detefiavnno 
coloro , cui era famigliare 1* efercizio delle cofe 
magiche . Se poi gli riufciva di far , che i Gentili 
apprendertelo con fèrietà gli encomj , co’ quali ei 
incalzava s. Paolo co’ luci compagni , avrebbe 
renduto infruttuofa la loro predicazione , e i lo- 
ro miracoli , poiché avrebbono inferito , avere 
gli Apertoli commercio col demonio , e i loro 
prodigi altro non efiere.che mere illufioni del me- 
defimo . Se poi gli Ebrei non gli avefièro creduto, 
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ficcome in eff tto non gli averebuono preflato fè- 
de . e fi foflero chiariti effe re quelle parole dello 
fpiri'o immondo . tempre la perlona eia dottrina 
di s. Paolo farebbe Hata loro lofpetta , come quel- 
la che era approvata e celebrata dal demonio • Fi- 
nalmente le prevedeva , che s. Paolo forte per im- 
porgli fienaio ; ecco che il Tanto Apoflolo fi po- 
neva in iftato di ertcre perfeguitato , e difcacciato 
dalia città . ,, Inft mma o per un riguardo , o per 
1’ altro veniva in qualche maniera a porre oftacolo 
alla evangelica predicazione . 

Ma 1’ empio la doveva fare con un s. Paolo , va- 
le a dire con un uomo, che ripieno e pofleduto 
dallo ipirito di Dio , nulla temeva le frodi e le aliti- 
zie del cemun nemico . S. Paolo adunque , benché 
tollcrarte per alcuni giorni quelle lodi fallaci » 
morto poi da impulfo divino , prete la rifoluzione 
di difcacciarlo dal corpo di quella infelice . Al- 
zando la voce „ . Io ti comando , dirte , nel nome 
di Gesù Crillo di ufeire da quella „ . Forza fu al- 
lora , che P altiero cedette all’ apoftolica intima- 
zione , e nella tnedefima ora lafciarte libera la fan- 
ciulla . 

XXVII. I padroni di quefta dovevano natural- 
mente aver piacere di vedere la loro ferva non più 
foggetta a quella deplorabile calamità . Ma 1’ in- 
terefle , infaurta origine d’ infiniti mali , gli fov- 
verti . Grande era il guadagno , che ritraevano 
dagli oracoli da quella invafata pronunziati . On- 
de vedendola non più agitata da quello fpirito ma- 
ligno , fvanì ogni fperanza di ritrarne utile . 
Per la qual cofa prenderono s. Paolo , e Sila e gli 
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prefentarono a’ magiftrati della città , accufandoli 
come perturbatori della quiete comune, e come an- 
tori di nuovi riti , e nuova religione . Non vi volle 
altro per far venire il magiftrato alle più violente 
rifoluzioni . In una colonia de i Romani , qual* 
era Filippi , li afcriveva ad atroce delitto l’ intro- 
durre nuove leggi , e nuovi riti . £ di qui fu» 
che il magiftrato fenza fare allora altra perquifizio- 
ne decretò, che pubblicamente fodero loro lacerate 
le vefti , e foftero condannati ai flagelli . Si videro 
in quel punto le membra di Paolo , e del fuo com- 
pagno bagnate del proprio fangue , che in gran 
copia dalle medeftme grondava per la veemenza 
de’ colpi . Qui non terminò il gaftigo di quefti le- 
guaci del Redentore . Celiate che furono le bat- 
titure , benché foftero tutti intrift nel proprio 
fangue , e crudelmente impiagati , furono con- 
dotti in un' orrida prigione , ove il cuftode oltre 
il confinargli nella parte più interna della medeii- 
ma , ferrò loro i piedi ne’ ceppi . Usò di proprio 
capriccio il cuftode quello tratto di crudeltà , con 
cui venne ad aggiugnere un nuovo martirio al do* 
lore e afprezza delle piaghe , per aftìcurarfì di Pao- 
lo , e del fuo compagno ; avvegnaché gli era fla- 
to ordinato di gelidamente guardarli . Giunta la 
mezza notte , allorché doveva riufcire più fenfì- 
bile 1* afprezza del dolore» li mi fero ad orare , e 
cantare con si alta voce le divine glorie , che an- 
che gli altri carcerati didimamente gli afcoltava- 
no . Mentre s. Paolo , e Sila godendo dello fqual- 
lore della carcere come di un’ amenità di paradifo 
occupavanfl in cantare le divine lodi , un gran 
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tremoto feofle i fondamenti della n.ed-fìraa car- 
cere . Vogliono '' alcuni . che Iddio ciò difponerte 
per dimoftra't la fua pretenza , o la prelenza de 1* 
Angelo colà inviato alla liberazione de’ Tuoi fervi . 
Altri b vogliono , che fuccederte tale ftrepito » 
quafìchè il cielo applaudirti? a’ loro canti j e ne fe-y' 
Reggialle la terra . Ma qualunque forte il fine di 
un tale fcuotimento , 1‘ evento fi fu , che fpalan- 
caronfi le porte della carcere , e caddero i ceppi 
a i carcerati . Si fvegliò il cuftode , e vedendo 
aperte le porte della prigione temendo delle pene , 
a cui il magillrato 1’ avrebbe fatto foccombere , 
poiché giudicava, che i carcerati fi fortiero prevalu- 
ti di tale fcampo , prendè una l'pada , e sfodera- 
la per immergerfela nelle vifeerc . O che s.\ Paolo 
averte manifella rivelazione di ciò , che voleva fa- 
re il cuftode , come vogliono r alcuni ; o che 
il medefimo Aportolo fi dimorarti in dirtanza di 
poterlo oflervare , come foftengono J altri , alzò la 
voce, e gridò dicendogli , che reprimefle il fuo 
trafporto , attefochè niuno di erti era fuggito dal- 
la prigione . Ammirò il cuftode la virtù e il con- 
tegno di Paolo , e del fuo compagno ; poiché eflen- 
do in piena facoltà di fuggire , non fi appigliaro- 
no a tal rifoluzione . Gettatofi pertanto a’ loro 
piedi , tnoflrò la Rima , che aveva verfo le loro per- 
fone, indi cavatigli di prigione, dimandò loro, che 
cola doveva fare per confeguire la falute . L’Apo- 
fiolo col fuo collega gli rilpofero, che crederti? in 
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Gesù Grillo . ,, La Fede '' in Gesù Crirto abbrac- 
ciava fommariamente ciò , che il medefimo Ape- 
rtolo con maggior copia di parole ad elio, e a’ i'uoi 
domefiici incontanente infegnò , cioè gli articoli 
principali delle crirtiana credenza > e i punti più 
foltanziali della morale Evangelica,,. Di buon 
animo fi rendè il cufiode con tutta la Tua famiglia 
alle efortazioni dell’ Apollolo ; onde ed egli, e 
tutta lafuacafa ebbero la fortuna di fantificarfi 
mediante il facramento del s. Battefimo . Non 
rtimo inverifimile ciò che è fiato creduto da qual, 
che Scrittore*, cioè , che quello cufiode averte già 
avuto contezza della religione , della predicazio- 
ne , de’ miracoli, e delle converfioni fatte dall’ A - 
portolo } di tal forte , che le notizie allora efpofie- 
glidal medefimo Aportolo non gli giugnertero del 
tutto nuove . Comunque ciò fia , è indubitato , 
che egli pretto apprenderti le martime di Paolo , 
e fubito corrifponderte agl’inviti della grazia ce- 
lefte , che lo chiamava al regno dei Cieli . In atto 
poi dimofirare la lua benevolenza verfo l’Apofto- 
lo , e il fuo compagno , dopo aver loro lavato le 
piaghe, gli fece riftorare con fargli federe, e man- 
giare alla fua menfa per erti apparecchiata . 

XXVIII. Già fi era fatto giorno, quando i ma- 
gittrati pentitili della pattata rifoluzione fpedirono 
due littori al cufiode , intimandogli di rilalciare i 
due prigionieri . Può eflère , chegiugnefle alla no- 
tizia de’ medefimi magiftrati per opera degli amici 
di s. Paolo , e forfè ‘ per opera di Timoteo , la 
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vinù e innocenza degli evangelici predicatori. 
Può efTcre eziandio , che il tremoto fi facefle 
fentire non folo nelle carceri , ma ancora per tut- 
ta la ci t ; e per tutta la città fi rifapede ciò che 
era fucceduto nelle carceri : onde intimiditi i 
magidrati Voledero colla liberazione di Paolo, e 
di S ila emendare la padata violcntiflìma condotta . 
Ma qualunque folle il motivo di tal deliberazione 
6. Paolo era in grado di pretendere una giuda fod- 
disfazione di quel tanto , che avevano contra la 
Tua perfiona operato . 

Notiflimo è il privilegio , di cui godevano co- 
lóro , i quali erano aggregati alla Romana citta- 
dinanza , cioè di non poter edere (ottopodi all* 
infamia , e alla pena delle battiture . Premurofi 
i Romani , che la maedà del popolo domatore > e 
fignore dell’ Univerfo, non fofie offefa e oltrag- 
giata neppure nella perfona di qualunque privato 
cittadino , avevano fu quedo particolare divulga- 
to feveridìme leggi . Aveva dunque -s. Faolo tut- 
to il diritto di confondere , e convincere di reo 
attentato que’ magidrati ; mentre con grave difea- 
pito dell’ onor Romano» avevano avuto 1’ ardire 
di farlo pubblicamente flagellare. Però udendo» 
chei magidrati gli permettevano la primiera liber- 
tà , non volle appagarti di queda femplice , c 
privati permiffione . Quando adunque il cudode 
gli efpofe la deliberazione de* magidrati , ei fog- 
giunfe „ Come ? Eglino non hanno avuto riguardo 
a condannarci fenza alcuna forma di giudizio alle 
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pubbliche battiture j e adedb occultamente ci ri- 
lafciano ? Non fia così . ,, Vengano elfi in perfona , 
e colle debite forme ci licenzino» . Tanto diffe 
l’Apoflolo non per ambizione di umana gloria , 
ma perchè alla caufa di Dio > di cui egli era fedele 
minidro , molto contribuiva, che il Mondo ve* 
ni fie in cognizione dell’ innocenza , e regolarità 
di procedere de’ predicatori evangelici , e della 
malignità di coloro , i quali tentavano di oppri- 
merli . Finalmente J non poteva non edere molto 
efpediente 1’ incutere qualche timore negli ani- 
mi de’ perfidi magi (irati, acciocché fodero in avve • 
nire più cauti , e fi guardafiero dal ufar violenza 
contra i difcepoli del Signore . 

1 magifirati adunque della città di Filippi uden- 
do che Paolo , e forfè h anche Sila erano afcritti 
alla Romana cittadinanza, conobbero l’impegno, 
in cui fi erano medi , condannandoli ad eder bat- 
tuti . Che però volendofene liberare con maniera 
conveniente, vennero in perfona a ritrovare PA- 
pollolo , glichiefero fcufa , e lo pregarono a fol- 
lecitam ente partire dalla città , affinchè il popolo 
vie più inafprito non gli facede qualche infulto . 
Condefcefe Paolo a tal preghiera ; ma prima di 
partire inviodì con Sila alla cafa di Lidia , ove ri- 
trovò Luca , e Timoteo , e altri novelli Cridiani, 
i quali udirono con gran piacere le maraviglie da 
Dio in vantaggio loro operate . 

XXIX. Partitoli Paolo co’ lùoi compagni da 
Filippi toccò Amfipoli e Apollonia , edopogiunfe 
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a Teflalonica , città famofilfima della Macedonia , 
ove i Giudei avevano la finagoga . In quelta fi por* 
tò giuda il tuo cofiume s. Paolo , e per tre fabati 
dimoftrò a Giudei co’ teftimonj delle Scritture , 
come il Mdfia doveva foccombere alla morte , c 
poi dalla morte riforgere a una vita immortale j il 
che in tutto , e per tutto fi era avverato nella per- 
fona di Gesù Crifto . Molti de’ Giudei refiarono 
perfuafi di tal verità , e abbracciando la Fede fi 
unirono con Paolo , e con Sila contro la fazione 
de’ loro indurati fratelli . L’ efempio di quelli fu 
imitato da una gran moltitudine di profetiti , e di 
Gentili , adoratori di un vero Iddio . 

.Ma ileomun nemico aveva il comodo anche in 
quella città di attraverfarfi a’ difegni dell’Apofto- 
lo : e fe in altre occafioni s* era prevaluto a tal 
oggetto dell’opera dei fallì Giudei, vide che ezian- 
dio in quella occafione erano quelli in grado di 
fecondare le fue mire . I Giudei adunque , che 
ardevano di fanatico zelo per la loro fetta , melfifi 
alla tella di alcuni temerarj , e fediziofi , rifolvet- 
tero di disfarli a tutto potere dell’Apollolo , e de’ 
Tuoi compagni . £ fapendo, che quelli albergavano 
nella cala di un certo Giafone , Ebreo convertito , 
e parente di Paolo , la cafa di quello Giafone fu 
da elfi alfediata . Ma comecché nè Paolo, nè i com- 
pagni in tal cafa allora fi ritrovavano , fe la prefe- 
ro contra Giafone , e contra alcuni altri fratelli , 
e li condufTero a forza a’ magillrati della città , ac- 
culandoli di avere dato 1’ alloggio nella fua abita- 
zione a uomini perturbatori della pubblica tran- 
quillità , che contro le leggi del Romano Impera- 
tore 
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tore proclamavano un altro Re, cioè Gesù . Ma 
i raagiflrati di Teflalonica , procedendo con cau- 
tela , non fi milèro in quelli impegni , in cui fi 
pofero quei di Filippi deliberando con furia, e pre- 
cipizio . Si appagarono delle giufiiiìcazioni di Gia- 
fone; e folamente richiefero, che a ogni loro iflanza 
fi prefentaflero o l’Apoftolo , o loro Udii in giudi- 
zio . Ma non fedandofi perciò i tumulti de’ fedi- 
ziofi , efortarono Paolo ad abbandonare Teflalo- 
nica , e portarli in Berea , città fituata alle radi- 
ci del monte Bremio nell’ Emazia , parte più no- 
bile della Macedonia. „ Prima J di feguirvi l’Apo- 
flolo , fa di meflieri avvertire , che quantunque 
negli atti nulla fi dica de’ miracoli operaci dal me- 
defimo Apoflolo in Teflalonica , nondimeno egli 
è certo > che molti ve ne operò ; avendo fcritto 
egli ftefio non molto dopo a’ Fedeli di quella Chie- 
fa , che il Vangelo non era flato predicato appref- 
fo di loro colle fole parole , ma confermato altresì 
colla virtù dei miracoli , e con tutte quelle forte 
di grazie , con cui lo Spirito fanto fole va allora 
manifeflarne , e renderne , per così dire , fenfi- 
bile la verità . Erano in quelli tempi i prodigj e 
gli altri fegni e doni del medefimo Spirito , cofe 
cotanto comuni , che di rado i facri Scrittori han- 
no creduto di doverne fare elprcfla menzione , ma 
folamente allorché per alcuna particolar circoftan- 
za c paruto loro aver tali fegni qualche cofa di An- 
golare . I miracoli adunque , che in gran numero 
per lo niiniflcrio di Paolo nella fuddetta città o- 
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però lo Spirito Tanto, fecero , che le Tue prediche 
vi fodero udite e ricevute non come la parola di 
un uomo , ma del medelìmo Dio ; e che quella 
divina Temenza produceflc in loro quel frutto d’e- 
roica Fede , che egli ha cotanto nelle Tue lettere 
celebrata . Al che anche non meno de’ miracoli 
contribuirono , e la Tua mirabile fcfferenza nelle 
molte tribolazioni , che qui , non meno che in Fi- 
lippi , e in altri luoghi a lui convenne iotfrire ; 
• il Tuo dilfintererte ; (avendo voluto piuttofto 
non prenderli nè giorno nè notte verun ripofo ; 
per vivere delle fatiche e de’ lavori delle Tue mani, 
che dare ad erti alcun aggravio , bench’ei potefle 
ciò fare; avendone come Aportolo la permirtione 
e il diritto dal medelìmo Crillo nell* Evangelio ) e 
la Tua fervida carità , e il Tuo tenero amore verfo 
quei popoli , limile a quello di un padre verfo i fi* 
gliuoli , e di una nutrice , che allatta i Tuoi par* 
goletti ; onde avrebbe voluto non folo amminirtrar 
loro fenza intererte il Vangelo , ma dare eziandio 
per elTi la propria vita „ . 

XXX. Secondando poi s. Paolo 1’ efortazioni de’ 
magirtrati di TelTalonica , fi pofe in viaggio , e fi 
portò in Berea . Quivi giunto, ebbe la confola- 
zicne di vedere , che i Giudei di quella città e per 
la nobiltà dell’ animo , e per la generofità dell’ in- 
dole , e per la perfpicacia dell’ ingegno , e per al- 
tre loro eccellentirtime parti , erano più arrende- 
voli alle celerti infìnuazioni . Predicò nella finago- 
ga ; e fu da medelìmi afcoltato con grandilfimo pia* 
cere . Efaminarono le Scritture da erto efporte ; e 
rifchiarati da lume lupcriore , conofcendo la veri- 
tà , 
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tì , rinacquero in Gesù Grillo . Di (i bella finte 
furono partecipi alcuni Gentili , e alcune donne 
nobili . E farebbe flato più confìderabile il nume- 
rodi quelli » che fi farebbono aferitti al Crifliane- 
fimo» le la infleflibile ollinaxione, e indomabile ma- 
lignità de’ Giudei di Teflalonica , per occulta e 
giuda permifflone di Dio , non gliela aveffe impe- 
dito . Ma cofloro poiché ebbero notizia delle con- 
verfloni da Paolo fatte nella mentovata città di Be- 
rrà , incontanente vi fi *portarono , e induftrian- 
dofi di commovere la feccia del popolo contra 
l’Apofloio, riulcirono ne’ loro malvagj difegni ; 
onde egli fu configliato a partirli . Prima d'intra- 
prendere un nuovo viaggio , ebbe la provvidenza 
di lafciare alla cuflodia di quella ben nata Chiefa 
Sila , e Timoteo , contro le perfone de’ quali non 
erano tanto inafpriti gli animi de’ fallì figliuoli di 
A bramo . 

XXXI. Maquefla gente indomita e maligna* 
fe per nna parte fi attraverfava a’ difegni dell’ Apo- 
flolo , per 1’ altra parte fenza accorgetene gli fa- 
voriva . Concioflìachè quantunque forzandolo a 
partire da una città , interrompefle il corfo della 
fua predicazione , di forte che i frutti della medefi- 
ma non foflero così abbondanti, com’ effere pote- 
vano ; non è da negarli nondimeno , che in tali 
viaggj , eh’ era coflretto a intraprendere , paffan- 
do per più città , non predicaflc il Vangelo , con 
fare nuove conquifte alla Fede , e con viepiù di- 
latare in terra il regno di Gesù Criflo . Onde 
come fi vede apertamente, rimaneva la pe» fida ge- 
nìa delufa delle proprie fperanze , e non volendo , 
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contribuiva a* vantaggi della nuova religione. E 
tanto fecero quei Giudei , i quali furono caula che 
9. Paolo partifle da Berea . Partitofi da Berea non 
fi fa fe per mare , o per terra , giunte in Atene . 
Or qual più ampio e luminofo teatro poteva aprir- 
li al fervido zelo di un s. Paolo per predicarvi le 
glorie del Figliuolo dell’Altifiìmo di quella città , 
la quale fu fempre ammirata come la piu illullre di 
tutta la Grecia ? In efla come nel centro di tutte 
le feienze , concorrevanò da tutte le parti del Ro- 
mano Impero e maefiri , edifcepoli aline di per- 
fezionarli nelle medefime . Da che quella città 
decadendo dall’ antica potenza e gloria, non più 
fu dedita alla milizia , e alla mercatura , li appli- 
cò con tal ardore allo Audio della profana iapienza, 
che acquifloffi un nome ugualmente famofo a quel- 
lo, che già fiera acquifiatoe per lo valore dei 
cittadini, e per le prodezze da quelli fatte e per 
mare, e per terra . E per quella feria applicazio- 
ne a gli fludj da tutti ammirata , fi diede il vanto 
di efiere fiata la prima origine dell’ umanità , del- 
la dottrina, della religione, delle leggi , e della 
cultura dei campi . 

Ma qualunque fofie la gloria , che fi attribuiva 
per le deferitte prerogative; nondimeno deplora- 
bililfima era la fua miferia , per efiere l’ albergo di 
tutti gl’ idoli , e il centro delle più efecrande fu- 
perllizioni . Onde ebbe a dire il Nazianzeno che 
in più confiderabile moltitudine fofiero gl’ idoli 
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nella femplice Atene, di quello, che folfero in 
tutta l’ampiezza della Grecia . 

Per altro quello attaccamento agli (ludj , e alle 
religioni, poteva fare, che con qualche ferietà afcol- 
talfero gli Ateniefi i dogmi di s. Paolo . E già que- 
llo era in atto di dar cominciamento alla fua milfjo- 
nc . Le ittperllizioni , in cui erano immerfi que’ 
raiferabili , pur troppo gli ferivano il cuore , e gli 
trafiggevano lo fpirito , e non gli permettevano di 
tenere oziofa la grazia dell’ Apollolato . Non con- 
tento adunque di predicare JaFede nella finagoga a’ 
Giudei, e a’ profeliti , fi accinfe eziandio a pre- 
dicarla nella pubblica piazza a ogni genere di per- 
fone . Efpofe e indirizzò, con modo diflinto le fue 
dottrine , e i fuoi argomenti contra gli Stoici , c 
gli Epicurei ; avvegnaché quantunque al pari del- 
le Sette di colloro fiorilfero in Atene le Sette de’ 
Platonici , e de’ Peripatetici ; tuttavolta volendo 
nelle fue prime prediche infiflere in provar 1’ efi- 
llenza di un folo Iddio , e la fua provvidenza , che 
egli era 1’ ultima beatitudine dell’ uomo ( verità 
che in qualche modo da i Platonici , e Peripatetici 
venivano ammeffe ) bifognò che prendelfe di mira 
gli Epicurei , e gli Stoici , mentre quegli negava • 
noia provvidenza, e l’ immortalità dell’anima, 
e foflenevano confiitere 1’ ultima felicità dell’ uomo 
ne’ fenfuali piaceri ; e quelli difendevano elfere il 
fapiente maggiore di Dio medefimo , poiché , giu- 
lla la loro opinione , 1’ uomo faggio colle fue for- 
ze acquillava la fapienza , e Dio la pofTedcva di na- 
tura ; e inoltre riponevano 1’ ultima felicità nella 
virtù, e cultura dell’animo . 
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Poiché il Tanto Aportolo ebbe eipreflo col con- 
fueto fervore i Tuoi dogmi , fi divifero i fentimen- 
ti di quella genìa Altri lo tenevano per un femina- 
tore d’ inezie , altri per autore di una nuova fet- 
ta , e difcuopritore di qualche nuovo nume , da 
lui flimato degno da efpctfi alla venerazione degli 
Ateniefi . 

Non andò guari, che fu intimato all’Apoltolo di 
comparire nell’Areopago, in cui con incredibil 
rigore fi efaminavano leccfe più ferie della cit- 
tà , e fpezialmente quelle che avevano per ogget- 
to la religione . Vogliono alcuni , che il Tanto 
forte fatto in tal luogo comparire , perchè afcoltaf- 
fe la fua condannazione . Gelofiffimi erano gli Ate - 
niefi delle loro deità ; nè potevano fcffrire , che 
altri anteponelfe nuovi numi ai loro antichi. £ So- 
crate b fu condannato a morte , poiché infognò che 
gli Dei di Atene non erano Dei veraci , e faceva 
d’ uopo , che ne folTero l'oftituiti dei nuovi . Ma ò 
forte a Paolo intimata la comparii nell’ Areopago > 
perchè efponefle di bel nuovo i Tuoi lèntimenti in- 
torno alla religione , come è certo , o a quello fi ag- 
giugnerte altro motivo ,• la verità fi è> che ebbe 
occafione di farvi un fedo , efficace , ed eccellente 
ragionamento , di cui fi farebbe potuto appagare 
qualunque uomo fperimeutato nella maniera di ben 
penfare , e confumato nell' arte del ben dire . Ave- 
va egli olfervato nella città fra gli altri fimulacri 
un altare , in cui erano fcolpite quelle parole ,, I- 
gnoto Leo . Tale era P ifcrizione , e non con al- 
tri 
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tri termini efprefla , cornee di opinione qualche 
audace critico, il quale foftiene, che vi fi leggef- 
i'e 4 „ Diis ignotis . Il b fallìficare quefia ifcrizio- 
ne poteva grandemente pregiudicare alle mire dell* 
Apoftolo , le quali erano d’ infinuare la verità . 
Da quella ilcrizione adunque prefe egli motivo di 
dar cominciamento alla fua predica . Dopo aver 
loro con maniera propria rinfacciato , che erano 
troppo amanti delle fuperllizioni , difTe , che vole- 
va loro annunziare una divinità , non affatto nuo- 
va , ma quella lleffa, la quale da’ medefimi era ado- 
rata lotto la confila idea di un Dio ‘ lconofciuto . 

,, Quelli , foggi linfe , è quel Dio , che ha par- 
tecipato l’ efiere al Mondo , e a tutto quello , che 
nell’ ampiezza di elfo Mondo fi contiene ; ed elTen- 
do egli Signore del cielo e della terra , e comuni- 
cando a tutti la vita , lo fpiriio > e qualunque al- 
tra prerogativa , non ha neceffità ne di tempio per 
indufiria umana edificato , nè delle vittime, nè 
degl* incerili , nè di alcun altro materiale omaggio, 
che da voi porgefi a fimolacri . Da un folo uomo, 
e quelli creato , e deftirwto da Dio per capo dell’ 
nman genere , fono derivati tutti gli uomini , i 
quali dimorano l’opra la fuperficic della terra . E 
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benché Ciano in varj corpi , e diverfi popoli difìfn- 
ti J furono però a’ medefimi da Dio preferittiei 
tempi delia loro durazione , e i limiti del loro do- 
minio . Ma egli non folo è la noftra prima origine» 
non folo colla lua provvidenza veglia al governo 
dell’ Univcrlo ; ma eziandio è 1’ ultima nolìra bea- 
titudine , e in andare in traccia di lui , e in ritro- 
varlo , fla riporto il colmo della noftra felicità . La 
qual cofa non è imponìbile da ottenerli, non emen- 
do egli lontano da niun di noi , avvegnaché noi 
tutti abbiamo in elfo la vita, il movimento, e 
1’ efl'ere . Tal verità fu eziandio manifefta a uno 
de’ voliti antichi poeti , il quale affermò , elTer noi 
di profapia celelle , e avere una certa affinità , e 
cognazione con Dio . Se adunque giufia la mente 
fiamo a lui Umili , e di una fofianza in qualche ma- 
niera divina , falfe faranno le noflre idee , fe ci 
immagineremo, che la flelfa divinità poffa avere 
alcuna fomiglianza coll’oro, e coll'argento, o 
coi fallì benché da perita mano egregiamente fcol- 
piti . £ fe Iddio ha finora diffimulato , ed ha la- 
fciato, che gli uomini $’ inviluppino nelle caligini 
della loro ignoranza , di prefente però intima a 
tutti la penitenza ; notificando , avere egli derti- 
nato un giorno per giudicare con rigor di giurtizia 
T Univerfo per mezzo di un uomo, che egli ha fat- 
to riforgere dalla morte alla vita „ . 

Benché fino a quello punto udiffero gli Ateniefi 
con grande attenzione il ragionamento di Paolo ; 
tuttavolta quando afcoltarono la rifurrezione de’ 
morti, alcuni fi rifero di quelli fuoi fentimenti , 
e altri flabilirono di nuovamente udirlo. ,, Do- 
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vettcro eflìere i primi gli Epicurei , i quali negan- 
do la provvidenza , e l’immortalità dell’anima, 
dovevano confeguentemente burlarli del futuro giu- 
dizio , e della rifurrezione de’ morti . Gli altri poi 
faranno flati gli Stoici , i Peripatetici , ed i Plato- 
nici, cui fecondo i principi delle loro fcuole non 
hanno dovuto eflere cosi Urani ed incredibili quei 
dogmi della crifliana religione ,, . 

XXXII. 11 defcritto ragionamento di s. Paolo, 
lodo e inalterabile ne’ fuoi principi, e nelle fue 
confeguenze , non fu voto di effetto . Frutto 
preziofodi sì eccelfo difcorfo fu la converfione di 
s. Dioniflo , detto volgarmente l’Areopagita , del- 
la femmina Damare, creduta da alcuni moglie dello 
fteffa Areopagita ( benché tal opinione non abbia 
gran fuffìflenza)e di altri con eflì. Dioniflo adunque 
ffimato da alcuni Trace di patria, ma in realtà Ate- 
niefe, illuflrato,e moflo dalla grazia divina, fl rendè 
alle maflime dell’ Apoffolo . £ si mirabili progredì 
fece nella Crifliana pietà , che s. Paolo ebbe tutto 
il motivo di confegnare alla vigilanza di lui quella 
novella vigna del Signore ordinandolo vefcovo di 
Atene . Potè in quello gelofo impiego far buon ufo 
di quella naturai perfpicacia , e penetrazione , 
che aveva fortito dalla natura ; e di quella vallità 
di Icienze , che lì era guadagnato collo Audio . Ma 
la grazia del vefcovado fu quella principalmente 
che gl’ ifpirò zelo, ecoflanza, per cui fi pofe a 
coltivare quella vigna eletta , a dilatarla , e a di- 
fenderla . Quindi l’aver egli fofferto tante fati- 
che , 
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che, l’aver fparfo sì copiofi Pudori, l’avere in- 
contrato sì fieri travagli, e finalmente la morte , 
la quale fofienne con intrepidezza degna di sì gran 
Tanto, c di sì gran vefeovo . Vogliono a alcuni, 
che s. Dionifio oltrepaflalTe l’età di anni cento. 
Fu provido difegno della provvidenza, fare c he cer- 
ti illufiri perfonaggi viveflero lungo tempo , affin. 
che poteflero narrare e confermare a’ loro fucceflo- 
ri quelle maraviglie , di cui furono fortunati tefii- 
monj . Quello è quel tanto, che ci occorre indica- 
re di s. Dionifio . E avvegnaché abbiamo favella- 
to di quello eroe della primitiva età della Chiefa 
per modo di digrclfione , non deve elfere noltro 
impegno difputare fe egli fia fiato il primo fonda- 
tore della chiefa di Parigi , ovvero autore di quelle 
opere, le quali fotto il fuo nome comunemente lì 
divulgano. L’uno, e 1' altro argumento ediffu- 
famente trattato da gli eruditi , a cui rimettiamo 
il leggitore . 

XXXIII. Non fi fa precifamente per quanto 
tempo fi trattenere l’Apollolo nella mentovata cit- 
tà di Atene . Scrivono alcuni, elfervi egli dimo- 
rato per lo fpazio almeno di tre meli . In fatti i 
viaggi da alcuni intraprefi da Atene a Berea , da 
Berea ad Atene , e da Atene a Telfalonica , a fuf- 
ficienza dimoftrano, che per più meli ei dimorale 
nella prefata città . A quei, che lo avevano accom- 
pagnato in Atene, ingiunfe , che ordinaffero a Sila, 
e a Timoteo di venirlo a trovare , partendoli quan - 
to prima da Berea . Venuto Timoteo gli arrecò sì 

fàu- 
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faufle nuove deila Chiela di Teffalonica , che ei de- 
fili ero di nuovamente coli trasferirli- Ma elfen- 
dofi a quelli Tuoi teneri difegni attraverfato Sata- 
na , vi rifpedì Timoteo ; ed ei rimafc folo in Ate- 
ne . La dirtanza , che vi era da Atene a Berea , e 
molto più da Atene a Teffalonica , indifpenl’abil- 
mente richiedeva qualche tempo , affinchè Timo- 
teo , e gli altri poteffero compiere i mentovati 
viaggi . Onde vi è tutto il fondamento di afferire, 
che per più meli , come fi è detto, dimorarti l’A- 
poffolo nella mentovata città . Ma per quanto prò. 
lunga ta forte tal dimora , e per quanto s’induff ruf- 
fe l’Apoftolo d’ illuminare colle fue zelanti predi- 
cazioni quei fovvertiti , nulladimeno non ebbe per 
occulti e giufti difegni di Dio quel fuccerto , che 
fi poteva compromettere. Aveva per altro piena 
facoltà di propalare i fuoi dogmi : avvegnaché 
ficcome gradivano gli Ateniefi d’intendere cofe 
nuove da chi che forte , così l’Aportolo fenza ti- 
more di alcun contrarto e travaglio , poteva libera- 
mente pubblicare la fua dottrina , e infinuare le 
fue martìme . Ma accorgendoli , che la fua predica- 
zione non ferviva ad altro fe non fe a pafcolare la 
curiofità degli Ateniefi , rilolvè di trasferirli al- 
trove , e fi portò in Corinto . 

XXXIV. Corinto città famofa collocata fopra 
riftmodel Pelopponefo , capitale delPAcaja , o 
del naedefimo Pelopponefo, la quale con un porto 
comunicava col mare Egeo , e coll’ altro col mare 
Jonio , e però confederata dagli Orientali , e Oc- 
cidentali come il centro del commercio , benché 
forte una volta da' Romani diffama ; contutto- 

ciò 
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ciò Giulio Celare (limò bene di farla Porgere 
dalle fue rovine, e redimirla nel prillino fplcn- 
dorc . In breve quello dileguo ebbe il defidera- 
to compimento ; tal che fu ammirata quella 
città , come una delle più belle , e ragguardevoli 
di’tutta la Grecia . Cedeva ad Atene nelle Icicn- 
ze , ma non già nelle merci . Per altro aveva i Tuoi 
filofefi , e i Puoi oratori . L’impurità era il vizio 
che vi dominava. Le proflitute, che fopra il nume- 
ro di mille erano nel tempio di Venere a Venere 
confaerate , appieno manifeflavano P eccelTiva fen- 
funlità , e corruzione di qnc’ cittadini . L’idola- 
tria, come ognuno fi può immaginare , vi aveva 
il fuo regno , dimodoché vi trionfavano le fuper- 
(lizioni , c altri delitti a quelle confimili . Certa- 
mente non altri che un s. Paolo , o altro uomo 
animato dal medefimo fpirico , vi voleva per infpi- 
rare il difpregio delle ricchezze a una città all’ in- 
terefle oltre modo attaccata , e la mondezza e la 
mortificazione della carne a uomini immerlì nella 
putredine dei vizj carnali . S. Paolo adunque eb- 
be il coraggio di attaccare come nel proprio cam- 
po le deferitte iniquità , e quello con fi profpero 
(ùccefio , che nello fpazio di foli diciotto meli po- 
tè formarvi una ragguardevole Chiefa . Portavafi 
ogni fabato alla finagoga de’ Giudei , e s’ indù, 
ilriava di far loro comprendere, come nella per- 
fona di Gesù Criflo fi erano perfettamente adem- 
piuti gli antichi divini oracoli . Il tempo , che gl» 
avanzava agli efercizj dell’Apoflolato » lo fpende- 
va in far le tende per ufo dei foldati ; e tutto que- 
llo per non effere di aggravio ad Aquila * Giudeo 
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)!la Fede convertito , nella cui cafa egli alber- 
gava . 

XXXV. Mentre il Tanto Apoftolo proccurava 
col Tuo folito indef-rto fervore a propagare le glo- 
rie del Vangelo , e fi affaticava d’ inferire ne’ cuo- 
ri di quei di Corinto la Fede , e la carità di Gesù 
Criflo , fopraggiunfero Sila , e Timoteo . Intcfe 
da quelli con lua gran confoiazione i mirabili avan- 
zamenti , che faceva nelle vie del Signore laChie- 
fa di TefTalonica . Se i vantaggi del Vangelo glielo 
averterò pennello , fi farebbe colà trasferito , per 
eflere fpettatore di sì bella pietà , e per viepiù fo- 
mentarla , ed accrefcerla . Ma le circortanze > e 
gl’ interertì della predicazione obbligavano la Tua 
perfona a trattenerfi in Corinto . Volle però figni- 
ficar loro in ifcritto quei fentimenti , che avreb- 
be manifeflato a viva voce . Fece pertanto loro 
tralmettere una lettera , la quale comunemente 
viene confiderata come la prima , che egli inviarte 
alleChiefe. Si 4 mirano in erta regirtrati i degni 
encomj , i quali ben convenivano alla loro Fede , 
alia loro carità , e alla loro pazienza . Si trovano 
nella medefima efprerte e la rimembranza, che egli 
aveva di loro nelle Tue inceffanti preghiere , e l’al- 
legrezza che fperimentava , in confiderarli di- 
venuti perfetti imitatori delle Tue qualità , e ope- 
razioni ; per lo che a ragione erano riguardati , 
come efemplari di pietà non folo in tutta la Mace- 
donia , ma ancora in tutta l’Acaja . ,, Quindi , 
foggiunge > è avvenuto che il mio nome 6 è cele- 

Tom.I. I brato 
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braco tì dagli abitatori di Macedonia , ùda quelli 
di Acaja . Decantano '' elfi in qual maniera ci fìa — 
mo a voi infinuati , e come avendo voi dato un 
eterno bando alle fuperliizioni de’ fimolacri , vi 
liete dedicati alla fervitù e omaggio di Dio vivo e 
vero ; e che vi alimentate col palcolo della fperan- 
za della vita immortale , a cui farete follevati da 
GesuCriflo , il quale è riforto da morte a vita , 
e ci ha tolti da’ precipiz) eterni , fu cui eravamo 
pendenti „ . 

Efprime 6 inoltre la coniazione , che ei prò- 
va in vedere sì benefparfi i Indori , e sì bene fof- 
ferti i fuoi travagli, avvegnaché avevano otte- 
nuto il dcfiderato fine , qual era di vederli con» 
vertici, e fanti, e intrepidi nelle tribolazioni , e 
degni di elfere paragonati a’ convertiti della Giu- 
dea , mentre eglino non meno di quelli eflendo 
perseguitati , avevano dimollrato una uguale fer- 
mezza di petto , e vivacità di Fede . Efprime pari- 
mente, che febbene era da loro lontano col cor- 
po , gli teneva prelenti nel cuore , e che ben vo- 
lentieri farebbe andato a vederli ; ma Satana coll’ 
avergli concitato contro il furore dei Giudei , e 
dei Gentili di TelTalonica , aveva renduti delufi i 
fuoi defiderj . E pofcia viepiù rapito dallo fpien- 
Jore delie loro virtù , pieno di letizia efclama : 
it Quale ' è la nollra fperanza, quale la nollra con- 
folazione , quale il diadema della nollra gloria ? 
Non lo liete voi già apparecchiati a comparire a- 
vanti il tribunale di Gesù Crillo , giudice Covra- 
no? 
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no ? Voi fietc la noftra gloria , voi la noflra alle- 
grezza ,, . 

E per far palefe a , che tali fentimenti non era- 
no mere voci , ma verità palpabili , indica la pre- 
mura, cbe ebbe d’inviar loro Timoteo nella Mace- 
donia , e privarli di tale ajuto nella fua predica- 
zione , affinchè potelTe fervire di foftegno e di 
conforto a quei credenti pur troppo travagliati . 

Anfiofo b poi di maggiormente imprimer loro 
nel cuore quelle nobili maliime, chea viva voce 
aveva infinuato , gli eforta a guardarli dalla for- 
nicazione , e da ogni altra fpecie di fenfuale irre- 
golarità , e da ogni frode ; e li prega a continua- 
re di dare nuovi contralfegni della loro crilliana 
munificenza col follevare, mediante le limoline, le 
calamità de poveri di Macedonia . Avendo in- 
cero', che alcuni di loro li lardavano troppo for- 
prendere da una eccediva tridezza , allorché paf- 
i'ava da quella all' altra vita qualche loro congiun- 
to, inlinua a’ medelimi, che per mitigare l’afprez- 
za del loro dolore li rammentino delle glorie della 
futura rifurrezione , quando fonerà l’Arcangelo 
la formidabil tromba , e a tal fuono ritorneranno 
le anime a informare 1’ antico corpo , e quelli che 
faranno morti nella grazia di Gesù Cri ilo , forge- 
ranno i primi , faranno follevati in aria , e regne- 
ranno col Signore in eterno ■ 

Conchiude d finalmente con efortarli a edere 
vigilanti e apparecchiati al giorno del Signore, il 

I 2 qua- 
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quale inafpettaiamenie verrà . inculca loro di 
preftare tutto 1’ olfequio a’ prendenti , che li go- 
vernavano ne! Signore , e di corrifpondere alle 
loro cure i e fatiche ; di confervare la pace, di cor- 
reggere gl’ inquieti , di rinvigorire i pulfillanimi, 
di tollerare gl’ infermi , di fegnalarfi nella pazien- 
za , di non rendere male per male , di orare in- 
celfantemente , di ringraziare Iddio , di elfere 
fempre pieni di celefie allegrezza , di non eftin- 
guere lo fpirito , vale a dire > che fiano gelofidi 
quella grazia, che gli fanti{ìca , dei doni dello Spi- 
rito Tanto , che gli adornano , e delle attuali ifpi- 
razioni , che illuftrano loro la mente , e gl’ in- 
fiammano la volontà . £ augurando loro la pie- 
nezza della fantità , refla con imporre a’ medefimi 
di far leggere quella lettera a tutti i fratei li . 

Tal è il compendio dei fentiroenti , che l’Apo- 
fìolo elprime in quella epiltola , la quale dalla 
Chiefa viene approvata come canonica . Gli Ebio- 
niti a , gli Elcefeiti , e i Severiani , ficcome ri- 
gettarono tutte le altre lettere di s. Taolo ; così 
non vollero riconofcere T autenticità di quella let- 
tera , e della feguente , che fra poco compilere- 
mo . I Marcioniti oltre avere ollinatamente ne- 
gato 1’ autorità delle lettere fcritte a Timoteo , a 
Tito , e agli Ebrei j ficcome b adulterarono le al- 
tre dieci , così viziarono quelle due , che nel men- 
tovato numero fi comprendono . Ma alla Chiefa fi 
fpctta a determinare qual libro , o qual lettera no<- 
verar fi debba nel catalogo delle Scritture canoni- 
che i 
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che ; e per farle venerare come tali , dee ballare 
la decifione della medefima . 

Come fi è di fopra avvertito , quella fu la pri- 
ma lettera , chel’ApoftoIo indirizzale a’ primitivi 
Fedeli . Nella ferie delle lettere da elfo fcritte; 
ove fi legge nel primo luogo collocata quella di- 
retta a’ Romani , fi è avuto riguardo non all’or- 
dine de’ tempi , ma all’ampiezza , e fplendore 
della città . Rifletta il leggitore a’ viaggi dell’A- 
poflolo da noi deferitti , e ad altre circofianzc da 
noi efpofle , fe vuol comprendere eflere fiata que- 
lla la prima lettera da s. Paolo comporta e inviata 
a’ Fedeli di Teflalonica . 

XXXVI. Un’altra Tetterà non dopo lungo tem- 
po inviò l’Apoflolo a’ medefimi Teflàlonicenfi . 
La conneflione degli argumenti , i nomi di Ti- 
moteo , e di Silvano che in ambedue 1’ epifiole fi 
leggono , ci porgono motivo di ammettere eflere 
fiate le medefime fcritte nello fleflo luogo, e 
che fra la fpedizione dell’ una e dell’ altra non vi 
fia corfo gran tempo . Viene comunemente , e 
con ragione , riprovata la fentenza del Grczio '% 
il quale giudica eifere fiata quefia la prima; c la 
feconda quella , che abbiamo già compilato. Il 
tefio b di quefia lettera , di cui parliamo , aperta- 
mente indica , effere la medefima un appendice 
della prima. Il che fi manifefierà da quello , che 
liimo ora per efporre . Di ‘ bel nuovo commenda 
e ringrazia l’AltilTi.no , poiché la loro Fede fi era 
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aumentata , e viepiù fi fegr.alavai r i • ur.or 
fraterno, e nella pazienza -, egli aftìcutj , che 
farà penfiero di Dio di dar condegna rimunerazio- 
ne alla loro virtù , ficcome farà penfiero del rae- 
defimo di punire con pene atroci ed eterne coloro, 
che amano il vizio, al'orchè Gesù Criiìo corteg- 
giato dagli Angeli in treno di maefìà , e di gloria , 
comparirà nel dì eflremo a giudicare gli uomini « 
Che però fupplica , che fi rendano degni del re- 
gno di Dio , e implora per eflì il dono della perfe- 
veranza nel bene . 

I ra poi giunto a lua notizia , come alcuni ave- 
vano prefo cccafione dalla fua lettera antecedente, 
in cui efcrtavagli a prepararfi al giorno del Signo- 
re , di fpacciare effere già imminente il giorno 
finale dell’ Univerfo ,l , Sollecito di rimovere 
delle loro menti sì erronee perfuafioni , gli prega 
a non vacillare forprefi da tale fpavento , e a non 
porgere orecchio a fpirito privato, o a fallo pre- 
dicatore . Dover b precedere il giorno terribile la 
comparfa celi’ uomo del peccato , del figliuolo 
della perdizione , cioè di Antichrifio , il quale fi 
{limerà più eccelfo di qualunque deità o vera o fin- 
ta , a cui gli uomini abbiano tributato onori di- 
vini , e fi riputerà degno di elfcfe collocato nel 
tempio , e di efigere le pubbliche venerazioni . 
Non elicevi apertura , che fia di prefente per fuc- 
cedere quella lacrimevole apoftasìa dalla Tede , 
che pur troppo farà feempio delle anime in que* 
tempi funefiiflimi . Che fe vogliamo , come vo- 
gliono 
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gliono alcuni 11 , che abbia l’Aportolo con tali el- 
prelTioni intelo di favellare della decadenza , e ta- 
rai rovina dell’ Imperio Romano, alferir fi debbe , 
che efl'endo in que’ tempi sì bene ((abilito , e in 
grado di dilatare viepiù i Tuoi confini il mento- 
vato Imperio , non vi era apparenza , che folle 
per ifconcertarfi affatto ; onde fi potelfc argomen- 
tare la vicinanza di quel giorno di rigore 5 cui 
dovrà precedere la total decadenza del regno Ro- 
mano . Giovami qui avvertire con un celebre Spo- 
fitore ^che elfendo tanto decaduto dall’antica am- 
piezza e gloria il Romano Impero , ed avendo re- 
nunziato alla Fede tanti popoli , i quali prima era- 
no membri delia vera Chiefa , abbiamo tutto il 
motivo di dire , che il giorno del Signore a gran 
palli fi avvicina, celie dee eflere nofira premu- 
ra di fìar vigilanti , e apparecchiati , acciocché 
giugnendo inafpettatamente lo fpofo , non ci ab- 
bia ad efcludere dalle fue nozze . 

Infinuando poi l’ A portolo a’ mentovati Telfalo- 
nicenfi a (lare forti nelle tradizioni , a loro par- 
tecipate o per lettera , o a viva voce r , parta a pre- 
garli a non volere dimenticarfi di lui nelle loro 
orazioni , affinchè la parola divina dalla fua perfo- 
na promulgata getti profonde le lue radici , fi pro- 
paghi e produca il frutto defiderato . Accenna 
loro di fchivare la convenzione degli uomini , 
i quali vivono difordinatamente; inveifee contro 
alcuni inquieti , e oziofi J e propone loro fe me- 
defimo come efemplare , il quale aborrendo l’czio 
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cercava di efercitarfi ne i lavori , e de’ frutti di 
quelli fi alimentava . Termina con defiderare * 
che il Signore della pace comunichi loro la tran- 
quillità eterna , e che Iddio regni ne’ loro cuori . 

XXXVII. Ma fe 1’ Apofìolo .come fi raccoglie 
dalle due deferitte canoniche lettere , aveva per 
una parte tutto il motivo di godere , fapendo , che 
una non ordinaria pietà fioriva nella chiefa di Tef- 
faìonica, dall’altra parte quello fuo gaudio era fune- 
fiato dalla perfidia, ed cllinata contradizicne de* 
fallì fratelli . Per quanto fi fludiafie di convincerli 
co’tefiimonj delle Scritture , e con altri forti argu- 
roenti;nuiladimeno fi accorgeva, che non vi era ap- 
parenza di rimetterli nel fentiero della falute , av- 
vegnaché in vece di accogliere le fue mafiìme , pro- 
rompevano in mille intollerabili befiemmie . Non 
potendo egli dunque più tollerare fi grave irrego- 
larità di procedere , in contrallegno del fuo giu- 
fiiflimo zelo , fcclfe le fue velli , e prenunziando 
che il loro fangue farebbe fopra la loro tella , e che 
farebbe fiato a loro conto , e protefiandofi che 
egli ne farebbe flato del tutto innocente, dilfedi 
voler rivolgere le fue mire , e indullrie verfo i 
Gentili , c che in avvennire farebbe flato tutto pei 
nudelimi . Non più volle abitare nella cala di 
Aquila e di Prifcilla; poiché forfè vi erano dei 
Giudei indifpofli a ricevere la Fede , e la grazia di 
Gesù Criflo . 

Dell’ onore , che ebbero I detti Aquila, e 
Prifcilla, fu a parte Tito Giulio , convertito al- 
la Fede , mentre al medefimo toccò la forte di 
dcre r.eMa Aia cafa ricovero al grand Apoflolo , 
• " * • epro- 
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e profittare della fua celefle converfazione . -Era 
la cafa di quello contigua alla finagoga , della qua- 
le era prefidente un certo Crifpo . Quella vicinan- 
za di albergo fece sì , che Crifpo averte tutto l’agio 
di converfare con s. Paolo. E facendo buon ufo del- 
le martìme di lui , ed eccitato dalla grazia , fi 
arrolò al Crifiianefimo con tutta la fua famiglia . 
Battezzollo l’AportoIo colle fue mani, onore che 
dopo di lui non fu ottenuto da altri , le non da Ca- 
jo , e dalla cafa di Stefana , chiamata dal mederr* 
mo A portolo , con Fortunato , e Acaico , le pri- 
mizie della Crirtiana credenza nell’ Acaja . 

XXXVIII. Profeguiva frattanto s.Paolo a efer- 
citarfi nelle funzioni, che gl’ imponeva il luo mini- 
fiero : ma i rubali della luce non defirtevano dal 
travagliarlo . E da tali anguftie ei fu fopraffatto , 
che fu d’ uopo, che il Signore lo confolarte con una 
fua vifita . Comparendogli dunque una notte , in 
atto d’ infpirargli coraggio , gli dirte , che non fi 
lafciarte fopraffare da alcun timore, poiché egli 
era feco , e niuno averebbe avuto 1’ ardire di 
porgli le mani addorto , e di nuocergli : e che in 
quella città grande era il numero di coloro , i qua- 
li mediante la fua predicazione fi farebbono allaFc - 
de convertiti . Animato da tali promefle s. Paolo, 
fi trattenne in Corinto , profeguendo a predicare 
con tuttala libertà il Vangelo . Molti , giufla le 
deferitte divine promefle, fi faranno converti ti. Di- 
ftintamente però fi fa clì'erfi convcrtito Sortene , il 
quale era a Crifpo fucceduto nella fopraintenden- 
za della finagoga . I Giudei , che erano (pettatori , 
e tertimonj di sì grandi avvenimenti , cerne che 

erano 
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erano inafpriti contro la perfona di s. Paolo > fre- 
mevano , e «’ induGriavano di ritrovare ogni Gra- 
da per interrompere il corfo della l'uà predicazio- 
ne . A tal oggetto fi portarono a Novato , o fia 
Lucio Giunio Gallione, fratello di Seneca , e mae- 
flro di Nerone , il quale allora rilèdeva nell’ Aca- 
j a in qualità di Proconfolo , e con loro vi conduf- 
lero l’Apollolo per accufarlo, e convincerlo in fac- 
cia . Rapprefentarono dunque al Proconfolo , co- 
me Paolo tentava colle fue prediche d’infinuare 
una religione , che G opponeva alle Giudaiche leg- 
gi , nè , come la lorp , era da' Romani Gatuti per- 
meila . Ma non potevano le accufe degli uomini 
fradornare i difegni di Dio , nè fare , che le fue 
promelTe fodero vote di effetto . Aveva Iddio af- 
Gcurato s. Paolo , che gli avrebbe predata tutta 
Tadìdenza , onde non fi doveva lalciar forprende- 
xe da ombra di timore : poiché niuno avrebbe avu- 
to l’ardire di nuocergli . £ tanto occorfe . Ben 
lungi il Proconlolo da approvare le accufe de* Giu- 
dei , replicò in termini prectfi , che non era fua 
ifpezioue ingerirli negli affari frettanti alla reli- 
gione , toccando quello a’ loro pontefici , e che il 
fuo impiego voleva, che folamente afcoltade le accu- 
fe di qualche ingiudizia , o altra fcelleraggine . E 
ciò detto gli licenziò. Perlo che accorgendofi i 
Giudei , che indarno afpiravano allo Germinio 
dell’ Apodolo , fe la prederò contro la perfona di 
Sortene; edefortandoi minidri del tribunale a bat- 
terlo , crudelmente lo drapazzarono , fenza che 
Gallione , o per politica , o per altro fuo fine * fe 
ne prenderti: alcun Callidio . 

XXXIX*. 
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XXXIX. S. Paolo poi vedendoli libero da sì fie- 
ri travagli , filmò Tuo dovere di afiringerfi a un 
vo to Somigliante a quello de i Nazzareni . Quello 
voto a confifteva nell’ afienerfi nel tempo del Naz- 
zareato dal vino » e da tutto cièche poteva fopraf- 
far la mente , e nel trascurare la cultura della chio,- 
ma , legno prefi'o gli antichi di penitenza, e di 
lutto i e Spirato il tempo del voto , doveva , chi 
l’aveva fatto > offerire alla porta del tabernacolo , 
e poi del tempio , a Dio l’olocaufio , o il facrifi- 
zio propiziatorio , e l’eucariftico : raderfi il ca- 
po, e fui fuoco Servito all’ ultimo Sacrifizio get- 
tare la chioma recita . „ Paolo 6 , che Salva la reli- 
gione , non ifdegnava di farfi co’ Giudei Giudeo» 
e coi Gentili Gentile , non giudicò di poter fare 
a Dio in quella occafione voto più grato» che il 
Solito farfi da’ primi fecondo il prefcritto della leg- 
ge di Moisè r . Così veniva egli a conciliarfi 1’ af- 
letto di quelli , che erano da lui meno alieni , e a 
confondere le calunnie de’ Suoi nemici » da’ quali 
era perfeguitato,quafi dilpregiatore de i riti e delle 
cerimonie legali „ « 

XL. Quantunque 1’ Apofiolo nello Spazio di 
Qn anno e mezzo dimorafie per lo più nella cit- 
tà di Corinto ; nulladimeno è molto credibile » 
che ei fi portafie in compagnia di Timoteo» e di 
Sila per que’ luoghi circonvicini ad illuminargli col- 
la luce del Vangelo . Onde fi vede » che la fecon- 
da l'uà lettera non Solo è indirizzata a quei di Co- 
rinto , ma altresì a tutti i Fedeli dell’Acaja . 

Com- 
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Compiuto Io fpazio di un anno , e mezzo » de- 
liberò di trasferirli altrove, per guadagnare nuo- 
ve anime a Gesù Crilìo . Ma prima di partire vol- 
le adempiere in parte il fuo voto col raderli i capei* 
li , rilerbandofi a immolare le lolite vittime , arri- 
vato che fofle in Gerufalemme , oppure commet- 
tere ad altri quella funzione ; cofa permeila a quel- 
li, che per le pubbliche incumbenze erano lontani 
dalla Tanta città , o dalla Giudea . 

Partendo adunque il s. Apoftolo dalla città di 
Corinto , fi trasferì ad Efefo , ov r e prima aveva in 
animo di portarli ; ma lo fpirito del Signore pe’ luoi 
impenetrabili giudizj glielo aveva proibito . Que- 
lla città era una delle più famofe, che fiorilfero 
nell’ Alia minore . Notabile era il numero de i fi- 
lofofi , e degli oratori ,• che ivi foggiornavano . 
Ma a che fervono a una nobile città e i tefori , e 
le feienze , e le belle arti , quando quella fia in- 
gombrata dalle piùdenfe e palpabili caligini del le 
l'uperfiizioni , e sfornita della vera cognizione di 
quel Signore , che è il principio , e il fine di tut- 
te le cole ? Non ad altro certamente , fe non le 
ad agevolargli tutti i mezzi , per cui polfa appa- 
gare la sfrenatezza dei defidcr} , a renderla abo- 
minevole , come abominevoli fono i fimolacri , a 
cui tributa divini onori , e a riempierla di alte- 
rigia . Tal era l’ infelice condizione della famola 
Efefo , prima, che quel Dio , il quale illumina 
ogni uomo , che viene nel Mondo , la rifchiaralfe 
colla luce della evangelica predicazione . Ma da 
che mediante il Vangelo fu in grado di ronolcere 
1’ enormità de’ Tuoi abbagli, vide fiorire nel fuo 
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Ceno una nobililfima chiefa , coltivata , eridotta a 
perfezione dall’ Evangelica *. Giovanni , il quar 
le, come vedremo nella Tua vita, vi terminò i 
fuoi giorni. I Padri del concilio Efelino fono di 
opinione , che la Beatillima Vergine ivi foggior- 
nafl'e finché ville in terra , e non in altro luogo fe 
non in detta città a ve (Te la fepoltura . 

Efl'endo adunque venuto il momento , deftina- 
to da Dio, di fare , che molti di que’ cittadini 
aprilTero gli occhj alle celedi verità j 1’ Apotlolo 
giunto in quella città , fi portò nella finagoga a 
difputare co’ Giudei . Piacevano a quelli i difcorfi 
di Paolo , che però lungi dal fargli contrailo , co- 
me avevano fatto quelli delle altre città , illante- 
mente lo pregarono a volerli trattenere apprelTodi 
loro . Ma egli avendo in animo di prello viaggiare 
verfo Gerufalemme, non potè foddisfare a’ loro 
defiderj , e alle loro premurofe richiede . Onde 
lafciati in Efefo per confolargli , e idruirgli nelle 
evangeliche dottrine Aquila , e Prifcilla , fi difpo- 
fe alla partenza. Partitoli da quefia città, giunfe 
a Celàrea , e da Cefarea pafsò in Gerufalemme . 
Quivi adempiuto quel tanto , per cui fi era colà 
trasferito , intraprefe nuovamente il viaggio , e 
portelli in Antiochia , ove fi trattenne per qual- 
che tempo . Abbandonando poi quella città , fi 
trasferì nella Galazia , e nella Frigia : vifitò quel- 
le chiefe , e viepiù confermò quei credenti nella 
Fede . Quindi attraverfate le parti fuperiori dell’ 
Alia , ritornò ad Efefo , 

XLI. In Efefo ritrovò alcuni , i quali erano da 
lui giudicati come Crilìiani : ma in realtà non al- 
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tro battefimo avevano ricevuto , (e non quello di 
s. Giovanni . L’ Aportolo gl’ interrogò , le aveva- 
no ricevuto lo Spirito fanro . Di che egli potca 
ragionevolmente dubitare , non eflendo ad Efefo 
flato finora alcun A portolo , o vefcovo , che avef- 
fe loro potuto imporre le mani , e amminillrare H 
facramento della confermazione. E avendo que- 
gli replicato, che non foto non avevano ricevuto 
la pienezza di quello fpirito , ma che neppure era 
a loro notizia , avervi nella chiefa un facramento 
a tal oggetto irtituito ; dimandò qual battertìmo 
avelTero eglino ricevuto . Rifpofero, che gli era fla- 
to folamente amminiflrato il battefimo di s- Gio- 
vanni. Per lo che comandò, che folfero confacrati col 
battertelo da Gesù Crifto irtituito . Indi imponen- 
do loro le mani , venne fopra le loro perfone non 
.folo invirtbilmente , ma virtbilmente ancora lo Spi- 
rito fanto j onde furono in illato di parlare .fran- 
camente le lingue , che prima non intendevano » 
d’indicare i futuri accidenti, e di efporre con 
grand’energia i mirterj, che fotto i veli delle Scrit- 
ture Hanno nafcort . 

Era però credibile , che il demonio lungi dal 
lafciare , che 1 ’ Aportolo con tutta tranquillità 
predicafle la parola di Dio , e convertirti le ani- 
me , s’ ind uftriarte di porre molti ollacoli : tal 
che avendo in mente di arredarne ogni progrelfo , 
rimanerti la predicazione defraudata de’ fuoi mira- 
bili effetti . Concitò a quello fine il furore di al- 
cuni perfidi Giudei > i quali ebbero la temerità di 
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beflemmiare pubblicamente le vie del Signore . 
A sì grande eccetto montò la loro perfidia > che 
5. Paolo fi vide affretto ad appartarli da loro , e 
Sottrarre dal loro commercio que’ novelli creden- 
ti, affinchè la loro Fede non pericolatte . Ritira- 
to fi appretto un Criftiano , chiamato Tiranno fa- 
ceva nella fcuola di quello le lue evangeliche le- 
zioni . £ dimoratovi per lo fpazio di due anni , 
gli abitatori dell’Afia ebbero il comodo di udire i 
dogmi della crifiiana religione . £’ credibile “ , 
che i'Apoltolo , non contento di annunziare il re- 
gno di Dio nella femplice cittì di £fefo , ove per 
lo gran commercio , che in etta fioriva , vi con- 
correvano raoltiffimi da tutte le parti dell’Afia f 
(corrette le altre città della Jonia per guadagnare 
nuove anime a Gesù Cri fio . Autenticava Iddio 
coi prodigj le zelanti induffrie del Tuo fervo fedele » 
e fi compiacque di rellituire la Paniti a gli infermi , 
«fugare da corpi i demonj coll’ applicazione de i 
panni lini ufati dal medefimo fuo fervo . 

Se colla femplice applicazione de’ lini da lui ufa- 
ti , fvergognati e confitti fuggivano i demonj da' 
corpi, molto più faranno fuggiti all’impero au- 
torevole della fua voce . £ di qui avvenne , che al- 
cuni figliuoli di Sceva , principe di una delle ven- 
tiquattro famiglie facerdotali , ottervando la gran- 
de autorità» che efercitava I’Apoltolo fopra gli fpi- 
riti maligni , vaghi d’imitarlo, fi poferò a Scongiu- 
rargli per quel Gesù , che era da Paolo predicato . 
Ma riportarono un gafligo ben degno della loro 
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baldanza . ,, Io , rifpofe il demonio , conoico chi è 
Gciù, e fochi è Paolo, ma voi altri chi fiere? 
T lpiccatofi con furia alla volta di e(fi un uomo in- 
vaiato li maltrattò, li ferì , e li cofirinfe a partire da 
quella cala . Un calo sì funeflo riempie di confu- 
fione , e (^ordimento tutta la città . Alcuni Cri» 
Piani , i quali avanti il battefimo fi erano eferci- 
tati in certi incantcfimi , Mimati da loro valevoli 
a reprimere il furore dei demonj , vennero a’ piedi 
dell’Apolìolo , e colle lacrime a gli occhi confelfa- 
rono i loro falli . Altri poio catecumeni a , o Giu- 
dei , o Gentili , i quali per 1’ innanzi erano caduti 
in tali errori, rifcolfifi pel defcritto accidente, pro- 
iettarono ancora elfi a’ piedi di s. Paolo 1’ irregola- 
rità del loro procedere ; e per dare fenfibili con- 
tralfegni del loro pentimento , bruciarono i libri , 
in cui llavano regiflrate quelle efecrabili difcipli- 
ne ; che computato il prezzo di tali libri, fi tro- 
vò afcendere alla fomma di yoooo. Sicli Giudaici . 

XLII. Mentre l’Apoflolo fi tratteneva in Efe- 
fo, udì con fuo grave rammarico, che ipopoli 
della Galazia , i quali tempo fa l’avevano accolto 
come un Angelo del Signore , parlavano con di- 
fcredito della fua perfona, e s’ indullriavano di per- 
vadere, richiederli elTenzialmente alla falute la 
carnale circoncifione , e 1’ olfervanza delle Mofai- 
ebe cerimonie . Parlavano con diferedito della fua 
perfona , avvegnaché lollenevano non elfer egli 
altrimenti un Apofiolo del primo ordine , com’ 
erano Pietro , Giacomo , e Giovanni i quali 
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avevano veduto , e familiarmente trattato con Ce- 
sù ; ma un Apoflolo di fecondo rango , il quale 
da’ primi ricevette gli elementi , e le malfime del- 
la crifiiana credenza . Dal che inferivano , che fe 
i primi approvavano 1* offervanz3 de i legali fiden- 
ti , ed egli la riprovava ; i primi erano degni di 
Cede , e d’ imitazione , e non efio , che era dì. 
gran lunga a loro inferiore . 

Per ovviare a quelle dicerie, le quali potevano 
arrecare un gran pregiudizio a que’ novelli Cri- 
fliani , fcrilfe a’ Calati una lettera di gran forza 
ed erudizione , in cui a maraviglia rifplendono le 
prerogative della legge di grazia , e la nobiltà ed 
elevatezza della nuova religione . Primieramen- 
te ‘'indica, fe non edere un Apofiolo eletto da- 
gli uomini , ma da Gesù Crifio , e dal fuo celelte 
Padre . Secondariamente manifelta a’ medefimi il 
fuo fiupore , mentre intende , che fi prefio abbia- 
no abbandonato la fincerità del Vangelo , e abbia- 
no pretefo di unire colla foavità del mfdefimo jl 
rigore della legge antica : che per altro dovevano 
elfere tanto gelofi di cuflodire le prime malfime , 
di cui erano fiati imbevuti , che fe un Angelo ve- 
nuto dal cielo avelfe loro iofinuato 1’ oppotlo , in 
verun conto non gli avrebbono dovuto predare 
orecchio . Nè doverli di quello maravigliare , poi- 
ché non da gli uomini aveva apprefo il Vangelo * 
che aveva loro predicato , ma avevaio imparato 
per celelle rivelazione, dando di ciò una chiara pro- 
va con far loro olfervare , che dopo la fua conver- 
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(ione in vece di andare a Gerufalcmme , a fine di 
apprendere dagli altri Apoftoli ciò,che doveva pre- 
dicare , fi era trasferito nell’ Arabia ; e dopo tre 
anni fiera portato in Gerofolima per . . iere , e 
conofcere Pietro , e fi trattenne ran lui quindici 
giorni , fenza vedere altro Apoftolo fe non Giaco- 
mo fratello del Signore . 

Se poi dopo quattordici a anni fi era in compa- 
gnia di Barnaba , e di Tito portato in Gerufalem- 
me , 1’ aveva fatto per celefte rivelazione , a fin 
di proporre agli altri Apoftoli il Vangelo che ei 
con fi mirabile fuccefto aveva predicato. Il qual 
Vangelo fu da tutti unanimemente approvato , e 
convennero , che mentre gli altri fi foflero occu- 
pati nella converfione dei circoncifi , egli avrebbe 
prOccurato di condurre alla falutegl’ idolatri . 

Ebbevi qualche tempo , in cui Pietro di fover- 
chio cauto fi era (ottratto dalle menfe dei Gentili 
con qualche loro (candclo, e rammarico i ma egli 
pieno di zelo averlo pubblicamente riprefo , quafi 
che in certo modo coftringefle i Gentili a giudaiz- 
zare . 

Del rimanente foggiugne , noi ben Tappiamo , 
che 1’ uomo non fi giuftifica per le opere della leg- 
ge, ma per la viva Fede in Gesù Crifto . » Io '' per 
la legge fono morto alla legge per vivere a Dio ,, . 
Cioè ' venendomi indicato dalla legge , che fareb- 
be flato un giorno , in cui efla doveva ceflare per 
dar luogo a una legge più piena , e perfetta ; per- 
ciò a quefta tengo rivolte le mie attenzioni , ed ho 
perduto di mira quella . 

E do- 
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E dopo “ raddoppiando infìeme col fao zelo le lue 
invettive ,, O Galati privi di Cenno, efclama , chi 
vi ha accecato , onde non vediate , e prediate ub- 
bidienza alla verità , quando tempo fa avevate tal- 
mente allo fpirito prefente Gesù Chilo crocifitto * 
che vi fembrava di vederlo fenfibilmente ? Quello 
folamente bramo da voi Capere ; avete ricevutolo 
Spirito Canto dalle opere della legge , o pure dalla 
viva Fede , che avete acquidato ? E farete tanto 
dolti , che dopo aver cominciato dallo fpirito , vo- 
gliate andare a terminare nella carne ? Chi vi ha 
partecipato lo fpirito , chi opera in voi le più Ara- 
ordinarie maraviglie , la legge , o la viva Fede? 
Sta regidrato : Credè Abramo a Dio , e ottenne la 
giudificazione . Dunque comprendete una volta > 
edere i figliuoli di Abramo , quelli i quali Cono na- 
ti dalla Fede ,, . E dopo aver portato varj tedimo- 
nj , e Scritture per comprovare l’ eccellenza della 
legge di amore Copra a quella di timore , patta 6 a 
dimodrare , che ettendo noi podi dal Redentore 
nella libertà dei figliuoli , non etter dovere , che 
liamo foggetti al rigore dei fervi . Sta nelle Scrit- 
ture efpretto , dice PApodoIo , che Abramo ebbe 
due figliuoli : uno nato dalla Cerva, e l’altro da- 
to alla luce dalla libera . Ma quegli nacque fecon- 
do la carne , e quedi fecondo le celedi promette . 

I due tedamenti vengono da tali figliuoli fignifi- 
cati . II primo tedamento , che imponeva fervitù , 
fu promulgato nel Sina monte dell’Arabia r , del 
qual tedamento era a parte la terréna Gerufalem* 
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me , la quale lerviva ancor ella co’ luoi figliuoli 
alla legge di timore. Ma la Gerufalerome celelle , 
cioè la Chiefa , che è nofira madre , gode della 
libertà , E di efia viene pronunziato : Rallegrati, 
0 Aerile 11 , che non fei feconda, alza la voce e 
grida , tu che non partoril'ci , attefochè è più nu- 
merofa la prole di quella , che è compianta come 
abbandonata > di colei > che ha lofpofo . Noi , o 
fratelli , a imitazione d’ Ifacco fiamo figliuoli delle 
celefii promette . Ma ficcome allora quelli > che era 
nato fecondo la carne, perfeguitava quello, che era 
venuto alla luce fecondo lo fpirito ; così di prefente 
avviene . Ma che cola dice la Scrittura ? Difcaccia 
la ferva , c il fuo figliuolo , poiché non è cofa giu* 
fia, che la prole dell’ ancella fia a parte dell’ eredità 
col figliuolo della libera. Ter tanto, o fratelli, mer- 
cè di Gesù Crido noi fiamo figliuoli non della fer- 
va , ma della donna libera . 

Quindi 0 inferifce , non ettcr dovere di fottopor- 
re nuovamente il collo al giogo della fervitù . E fe 
alcun pretende di ottcrvare il rito della circonci- 
fune , a lui nulla gioverà Gesù Criflo . A Gesù 
Crilìo, die’ egli , non aggrada la circoncifione > 
ma la Fede , che opera mediante la carità . 

Jnfinuando loro con gran zelo , e premura, 
che dal Salvatore erano fiati collocati nella dolce 
libertà dei figliuoli , gli elorta a non dare libertà 
alla carne , ma di camminare collo fpirito , i cui 
frutti fono la carità , il gaudio , la pace , la pa- 
zienza , la benignità > la bontà , la longanimità , 
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la manfuetudine , la fedeltà , la modedia la conti* 
nenza , e la cadità . E doverli ricordare , che quel- 
li , i quali fono del partito di Gesù Crido , cro- 
cifiggono la carnè co’ l'uoi vizi , e concupifcenze . 

S’inoltra “ poi a dar loro nobiliflìmi precetti, fpec- 
tanti la più lineerà e illibata morale , cioè di cor- 
reggere con ifpirlto di dolcezza i delinquenti , te- 
mendo fempre di non elfere al par di quelli tentati, 
e cadere ; di foffrirfi lcambievolmente ; di operar 
bene mentre hanno tempo; di evitare i fallì dot- 
tori , i quali ( febbene riflettevano ) neppur elfi 
offervavano la legge ; avvegnaché quella elige non 
la fola oflervanza della circoncifione , come efige- 
vano elfi , ma tutta la congerie dei precetti . Gli 
prega a non più moleflarlo con quelle difpute , e 
did'enfioni , che pur troppo era afflitto per altri 
capi 0 , come Io manifellavano le percofTe , e le 
piaghe , che per amor di Gesù Grido aveva foffer- 
to . Termina finalmente con defiderare ogni gra- 
zia al loro fpirito . 

XLII I. A ragione chiedeva l’Apoflolo di non 
elfere moledato dagli adenti , mentre non folo ave- 
va ricevuto , ma eziandio era per ricevere dei tra- 
vagli da i prefenti . Si tratteneva , come fi è ve- 
duto , in Efcfo . Provava , non vi ha alcun dub- 
bio , una gran confolazione in veder , che in que- 
lla città , e in tutta l’Afia , faceva mirabili avan- 
zamenti la divina parola , e che non folo la fua pre- 
dicazione , e i fuoi miracoli , ma 1’ efempio ezian- 
dio della fua fingolar pietà , le lue lacrime , le lue 
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preghiere , i fuoi (udori , e le Tue fatiche , ripor- 
tavano frutti preziofi di vita eterna . Ma dall’ al- 
tra parte tali erano le crudeli , tali l’ infidie , tali 
i travagli cagionatigli dalla perfidia de’ Giudei , 
che qualunque altro uoino > il quale non fotte fla- 
to animato da un fpirito fuperiore , com’ egli era* 
fi farebbe ritrovato in una grave cotternazione , e 
sbigottimento. Per quanto fi ritrae dalla fua let- 
tera fcritta a i Corinti , chiaramente fi apprende, 
eflere egli flato in procinto di morire , e avere ef- 
fettivamente combattuto colle fiere . Non mi fo- 
no occulti gli argomenti di quelli , i quali (otten- 
gono doverli prendere figuratamente tal frafe : 
"Pugnavi ad beftias : cioè doverli intendere , che 
egli avefle incontrato delle perfecuzioni fulcitate- 
gli da uomini crudeli , indicati fovente fotto il 
nome di beflie > come accenna s. Paolo medefimo 
Nerone lotto il nome di leone , e s. Ignazio mar- 
tire accenna fotto la denominazione di leopardi 
quei faldati di peflimo umore , che lo accompa- 
gnavano . Ma per quanto decantino quelli il fi- 
lenzio di s. Luca , e l’ inverifimiglianza , che tro- 
vano in confderare un cittadino Romano , com’ 
era s. Paolo , condannato a eflere uccifo dagli ar- 
tigli , e dalle zanne delle fiere , non mi diftolgo- 
no però dal l'eguitare s. Cipriano J , s. Ila rio 
s. Giovanni Crilbflomo r , e altri , i quali non tro- 
vano motivo di prendere come metaforica l’ ad- 
dotta efpreflìone , la quale confiderata nella Tua 
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naturalezza, combina a maraviglia con tutto quello# 
che nell’addotta lettera fcrive l’Apoftolo . Dunque 
perchè s. Luca negli atti non rammenta , che l’A- 
pollolo fofle deflinato vittima delle fiere , per que* 
flodovralTì ciò mettere in controverfia ? Ma fe co* 
sì è, dovrafiì controvertere il mirabile , e flraordi- 
nario rapimento del medefimo fino al terzo cielo ■ 
poiché di tal rapimento non fa veruna menzione 
s. Luca . Per Io fle.To motivo dovralfi mettere iti 
dubbio , che ei correggere pubblicamente s. Pie- 
tro in Antiochia: che ei convertiftc alla Fede 
Onefimo > e molti viaggi , e fatti , i quali > fe Io 
flefTo s. Paolo non avefTe nelle fue lettere indicati, 
o non farebbono giunti a noftra notizia , o fe gli 
avelfimo faputi , da ogn’ altro li avremmo fapu- 
ti fuori che da s. Luca . Nè giova il dire, che 
tali fatti , e viaggi fono talmente efpreffi da fan 
Paolo , che non poflono elfere in altro fenfo con- 
lìderati , come confiderar fi poffono le citate pa- 
role: 'Pugnavi ad beflias l poiché a la naturalezza 
del difeorfo di s. Paolo non ci porge motivo d’ in- 
tenderle in un modo diverfo da quello » che fem- 
plicemente rapprefentano . Che poi non fia veri- 
fimile , che un cittadino Romano folTe condanna- 
to a un tal genere di fupplizio , balìa ofiervare , 
come 2 molti altri martiri non fu rifparmiato, con- 
tuttoché folfero aferitti alla Romana cittadinan- 
za . Tanto più che l’Apoftolo non fempre foleva 
farfi feudo di una tale prerogativa contra le vio- 
lenze de’ Tuoi avverfarj . H tanto badi di aver det- 
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tc di quefla pena , con cui la provvidenza ( la qua* 
le per altro ebbe il penfiero di liberarlo con un 
modo, che a noi è occulto ) permife, che fofl*e . f- 
fato 1* uomo di Dio . 

XLIV. Nè qui celiarono le occafioni di pati- 
re , con cui la medefima provvidenza voleva raffi- 
nare lo fpirlto di quello vafo di elezione . Rifeppe 
con fuo grave cordoglio d’alcuni della cafa di Cloe, 
che la Chieda di Corinto fi ritrovava in un lacrime- 
vole fcompiglio . Confidente le lettere , chea tale 
oggetto gli furono portate da Stefano, dà Fortuna- 
to , e da Achaico reflò a pieno informato degli 
errori , degli abufi , de i vizj , degli fcandoli , e 
delle diffenfioni , che avevano fatto mutare affet- 
to alla mentovata nobiliffima Chieda . Si accorfe , 
che quei Crifliani, divenuti imitatori di quelli, che 
erano afcrittl alle fetide de i filofofi , fi pregiava- 
no de 1 loro refpettivi maeflri , altri fpacciando 
s. Pietro capo della chieda , altri efaltando s. Pao- 
lo , altri divulgando la fama di Apollo , Giudeo 
convertito , di ottimi cofiumi , verdatiffimo nello 
Audio delle Scritture : non accorgendofi gl* incau- 
ti , che quelli grand’ uomini non indegnavano maf- 
fime e dogmi divertì , ma 1* ifiefla Fede , la flefla 
morale , e il medefimo Salvatore . Intefe come le 
più detetìabili impurità trionfavano de’ loro affa* 
ti , di modo che era impunemente tollerato uno, 
che aveva avuto illecito commercio colla fua ma- 
trigna . Ebbe contezza, come alcuni indifferen- 
temente fi cibavano delle carni facrificate agl’ido- 
li , non denza grave dcandolo degli altri . Com- 
prede finalmente , come molti acculavano i fratel- 
li 
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line' tribunali de’ giudici Gentili ; molti celebra- 
vano le (acre cene commettendo dei difordini , e 
difcacciando i poveri ; altri affettavano di parlare 
incogniti linguaggi , e altri avevano la baldanza 
di offendere uno de’ più ferj , e delicati miflerj 
della Fede , qual’ è la rifurrezione de i morti . La 
feria e attenta confidcrazione di sì milcrabili feia- 
gure poteva rendere oltremodo addolorato lo fpi- 
rito del grand'Apoflolo , ma non io poteva abbat- 
tere . Quindi non eflendo in grado di trasferirli in 
Corinto, e colla fua prelenza far argine, e repri- 
mere il torrente di si gravi iniquità , fcriffe la pri- 
ma lettera agli fletti Corinti , la quale e per effere 
degna del fuo fervore Apoflolico , e per contenere 
nobiliflime mattime , e per delinearfi nella medefi- 
ma lo flato , e la difciplina della primitiva Chiefi , 
contribuirà molto alla pietà , ed ammaeflramento 
del leggitore il darne , per quanto è confacevole 
al noflro metodo, un diftinto e individuale rag- 
guaglio . 

Per 11 far palefe la gravità e l’autorità, che 
aveva per porre riparo a tanti mali, che inondava- 
no nella Chiefa di Corinto , propone fe fteflo , nel 
grado che era , cioè come Apoflolo da Dio eletto . 
H per dar a conofcere , che quello , che era per 
indicare , procedeva da un animo , il quale non ad 
altro afpirava fe non a’ loro fpirituali vantaggi, 
defidera che il Padre celefle , e il fuo figliuolo Ge- 
sù Criflo partecipino loro ogni grazia , e gli riem- 
piano di pace . Ringrazia parimente Iddio , che 
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abbiano ricevuto tutto col ricevere i tet'ori de! filo 
Vangelo . Efnone loro , come i domefiici di Cloe 
gli hanno lignificato , elferli tra loro fufcitati de i 
fieri contraili e che alcuni vanno dicendo. ,:Io a fon 
di Paolo , Io fon di Apollo , Io fono di Cefa „ lo 
fono di Crillo . Alza 1’ Apofiolo fu quello partico- 
lare in tuono alto la voce, ed efclama ,, Forfè ** 
Gesù Crillo è divifo ? Forfè Paolo per amor vo** 
Uro è Dato crocifilfo, o nel fuo nome fiete fiati 
battezzati ? Ringrazio Iddio , che altri non ho bat- 
tezzato fe non Crifpo , e Cajo, e la famiglia di 
Stefana , efiendo io per altro inviato a predicare il 
Vangelo, e non a battezzare,, . Mentre I’ Apo- 
fiolo dice , fe efier deflinato a predicare il Vange- 
lo, pafia a riprendere coloro , i quali erano di fo- 
verchio attaccati alla pompa dell’ eloquenza , e al- 
la valliti delle erudizioni „ . Non ho , die’ egli , 
infinuato le celefti ma finn e con ragionamenti arti* 
fiziali , e afperfi di mondana fapienza , per non 
derogare alla virtù della croce di Crillo . E vo- 
leva dire: io non mi fono prevaluto de’ fiori dell* 
umana eloquenza , affinchè fe mi riufei va di guada- 
gnare le anime a Dio , la gloria di tal converlìone 
fi attribuifie all’ umiltà della croce, e non al fallo 
del bel dire. Non efier per quello dilpregevole la 
predicazione della croce, poiché Ha regiflraro ,, 
Difiruggerò la fapienza de i fapienti , e la pruden- 
za de i prudenti farà da me riprovata,,. Onde 
quantunque coloro, i quali fono in ifiato di per- 
dizione , fiimino la predicazione della croce una 
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foltezza , quelli però, che Hanno nello (pirico il 
pegno della falute, 1’ apprezzano qual virtù divi- 
na . I Giudei defiderano i prodigi , e i Greci cer- 
cano la fapienza , noi però predichiamo Criflo cro- 
ci fi (To , che a Giudei per loro colpa è fervilo di 
fcandolo “ , e alle Genti è riputato ftoltezza ; ma 
sì da’ Gentili b o (la Greci convertiti, sì da’Giudei 
che hanno aperto la mente alla verità , è riputato 
virtù , e fapienza'di Dio . 

Perciò foggiunge, ettendom; r a voi portato per 
efporvi il Vangelo , non ho avuto riguardo all’ ele- 
vatezza della frafe , nè alla fublimità della Capien- 
za ; ma mi fono contenuto in modo , quafi che io 
non avedì Caputo altro, che Gesù Crilfo , e que- 
llo crocifitto . E non Colo è flato umile il mio 
diCcorCo , ma altrefi é (lata appretto di voi umile 1* 
mia pedona. Peraltro contuttoché! miei ragio- 
namenti non fiano flati aCperfi della Coavità , ed 
energia dell’ umana Capienza j tuttavia Cono flati 
autenticati dallo Spirito Canto , e dai miracoli. 
Oltre di che quando Ca di meflieri , fi dvulga la fa- 
pienza piena di miflerj , allorché le circoflanze lo 
richiedono , cioè quando vi Cono** perCetti di men- 
te , e di volontà, cheCuperiori a ogni coCa creata 
Cono diCpofti ad apprenderla . E tal Capienza non è 
quella di quetto Cecolo , ma quella, che deriva dallo 
Spirito celefle , il quale penetra gli arcani della 
divinità . Mentre io Cono f a voi venuto per an- 
nunziarvi la Fede , poiché eravate carnali , e non 
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perfetti , non ho potuto efporvi i tcfori di sì alta 
fcienza . Come a infanti in Gesù Crifto vi ho da- 
to latte , e non alimento fodo . Ma fe allora non 
eravate difporti a ricevere sì fatto alimento» non 
lo liete neppur di prelente . Di prefente voi fiete 
carnali, come lo dimortrano le gare, eleconte- 
fe , che regnano fra di voi . Voi dite : io fono di 
Paolo , io fono di Apollo . Ma il parlare in tal fog- 
gia non è un mortrare a diffidenza, che voi fiete uo- 
mini carnali ? Chi è Paolo , chi è Apollo ? Non 
altri fe non minirtri di quello , cui credete . E do- 
po aver loro rapprenfentato , che sì egli , come 
Apollo , avevano operato conforme alla mifura de 
i doni ricevuti , e che Iddio aveva dato il vigore , 
la fodezza , e il compimento allo fpirituale edilì- 
zio , di cui erto pofe il fondamento , qual è Gesù 
Crifìo ; fui quale fondamento doveva edere loro 
penderò di fopraedificarvi mediante l’efercizio del- 
le buone opere , oro , argento , e pietre preziofe , 
altrimenti nel giorno eflremo ne avrebbono ren- 
duto drettidimo conto! fe la prende contra di 
quelli, i quali e co’ pedìmi efempli , econleper- 
verfe dottrine avevano la baldanza di violare , e 
rovefeiare il tempio di Dio , che era in loro mede- 
fimi; egli minaccia , fe non defillono da sì rea im- 
prefa , derminj , e morte . 

Gli ,l prega inoltre a conlìderare gli Aportoli 
come minirtri di Dio , e difpenfatori de’ fuoi ini" 
flerj ; a non voler giudicare avanti il tempo , cioè 
avanti quel terribil giorno , in cui verranno alla 
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1 lice le opere più recondite e occulte ; a non glo- 
riarli de’ doni di Dio, poiché fe gli avevano ri- 
cevuti , era fiata iemplice benevolenza del medefi- 
mo , e per confeguenza non dovevafi uno ante- 
porre all’altro; finalmente contrapponendo a’ lo- 
ro vanti le miferie , che aveva incontrato nelle 
fue mifiìoni , gli afiìcura di non fcriver loro tali 
cofe per riempiergli di confulione , ma (blamente 
per ammonirli in Gesù Crifio . 

Ferì altamente ,l , come (I è accennato di (opra » 
il cuore dell’Apofiolo la nuova funefia dell’ incefio 
Commefifo da un Fedele colla fua matrigna , delitto 
avuto in Comma abominazione da’ Gentili fieflì . 
Che però grandemente fi maravigliava , che intenti 
alle follie dell’ umana Capienza , non avefiero fatto 
calo di sì enorme attentato, e fi foflero indotti a 
falciare , che quell’empio potefie intervenire nelle 
loro adunanze , quando dovevano ben (apere , che 
una piccola quantità di cattivo fermento è valevole 
a corrompere tut ta la mafia del pane.Mofio per tan- 
to da un giufiifiìmo zelo, fi prevale della fua autori- 
tà, e nel nome di Gesù Crifio 'filmina Cui mifero la 
terribil Centenza della fcomunica , e lo confegna in 
mano di Satana , affinchè in cotal guifa percofio » 
e umiliato, rientri in Ce flefiò , e comprenda l’ e- 
normità de’ Cuoi falli . 

Difpiacque b eziandio al Santo 1 ’ intendere , có- 
me alcuni Fedeli rimettevano le loro caufe al foro 
dei Gent ili • Dimofira loro il torto , che facevano 
a’ minifiri della Chiefa pofpcnendo il giudizio di 
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quelli a quello dei giudici infedeli . Doverli per- 
tanto rammentare , che i Santi giudicheranno il 
Mondo, e gli Angeli He Hi . ElTere più conface- 
vole ai Criftiani il foffrir le ingiurie , e il foppor- 
tarle frodi , che immergerli nelle liti, forgenti 
di mille diflurbi . Che le non volevano cedere a’ 
loro diritti , era più fano confìggo rimetterli alle 
decifioni de’ giudici ecclefnflici . „ Donde “chia- 
ramente li vede , che i vefcovi , o altri miniflri 
della Chiefa , lino dalla prima fua iflituzione , fu- 
rono gli arbitri delle differenze civili , che infor- 
gevano fra i Criftiani . 

In quanto b poi ad alcuni dubbj intorno al ma- 
trimonio , che da’ Corinti gli erano (lati proporti; 
rifponde , elfer in vero il meglior partito per l’uo- 
mo non accollarli alla donna ; ma per evitare il 
pericolo della fornicazione, non elfere proibito 
1* ufo del matrimonio • Debbono i conjugati ren- 
derfi fcambievolmente il debito coniugale , avve- 
gnaché uno ha il dominio fopra il corpo dell’altro . 
Elfer cofa non che riprenfibile , ma piuttollo de- 
gna di lode , fe talora li accordino ad aflenerfene, 
per attendere con maggior purità all’ orazione . 
Stabilifce , che ognuno perfeveri in quello flato , 
in cui Dio lo ha pollo . Sofliene però eflere la ver- 
ginità per ogni riguardo degna da preferirli alla 
vita conjugale . 

Intorno r poi agli altri dubbj da’ medelimi Co- 
rinti a lui efpofli delle carni facrificate' agl’ idoli , 
rifponde effcr veriflimo, che l' idolo non ha , nè 
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può avere •’lcuna influenza (opra le carni immola- 
te, di forte che gli conferifca qualche mala qualità; 
ma per altro elfere del tutto illecito tal cibo, quan- 
do fi prende contra la cofeienza , e quando fomi- 
gliante ufo può fervire di fcandolo a’ fratelli . 

Conferma 1 col fuo efempio la premura, che deb- 
be avere ogni credente di non fcandolezzare il fra- 
tello; ed el'pone , che avendo egli piena facoltà 
di tenere al fuo fervizio qualche donna modella , e 
fedele, come , eccettuato Barnaba , facevano gli 
altri Apolidi , e di alimentarli colle folljnze di co- 
loro , cui annunziava il regno di Dio , pur non lo 
faceva, a fin di non dare apparenza di fcandolo a 
fratelli . Olferva però , che generalmente parlan- 
do, il cibarli delle carni facrificate a’ limolacri non 
debbe riputarli per un’azione indifferente ; poiché 
il gallarle o ne’ profani templi, o in altri luoghi 
agl’idoli dedicali , è un partecipare della menfa 
de i demonj , e un mollrare di aver con elli com- 
mercio : cofa di fua natura empia e deteflabile . 

E per 6 maggiormente flabilirli in quelle ìnalfi- 
me gl’ indica i gallighi fulminati da Dio fopra gli 
Ebrei , i quali ebbero la temerità dicibarfi in pre- 
fenza del fimolacro da loro fatto ; e gli avverte , 
che fe faranno imitatori degli Ebrei ne i misfatti , 
faranno a parte di confinili gallighi ; avvegnaché 
quello che fuccedeva allora , era un’ ombra , e una 
figura di ciò , che era per occorrere ne’ tempi pre* 
fenti . 

Conchiude finalmente , che nel cibarli , nel be- 
re 
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re, o in fare altra cofa indiliererte > abbiano Tempro 
intele le mire alla gloria di Dio . 

Defiderofo a poi d’infinuare il proceder' modello 
alle donne , fpecialmente ne' luoghi dellinati ali.’ 
orazione , impone loro di portarvi!! col capo vela- 
to perriguardo degli Angeli , cioè de i facri irà. 
nilìri . Agli uomini però, l'oggi ugne , c Itene» 
di andare a capo feoperto . 

Ma quello, che grandemente gli premeva, fi er i 
il porre riparo ai d i lordi ni , che da’ Corinti com* 
mettevanfi nella celebrazione delle facre cene . Per 
quanto fi ritrae da quella b epiftola , e alrri liti- 
chi documenti , fi comprende , che i primitivi Ori- 
fiiani fi portavano nella Chiefa per celebrare una 
folenne cena in memoria di quella celebrata dal 
Salvatore , in cui ci lalciò in cibo il Tuo corpo , e 
in bevanda il Tuo fangue . Cullavano i facri mifie- 
rj , ma eziandio imbandivano una folenne cena » 
che era fegno di quella cariti , di cui debbono ef- 
fcre animati i cuori dei Criftiani . Ora i Corinti fi 
radunavano nel tempo prefitto nella Chiefa, e par- 
tecipavano dei divini mitterj ; ma indie celebrava- 
no menfe private, dal che ne feguiva, chei poveri, 
i quali non erano in grado di provvedei fi .come fa- 
cevano i ricchi , erano efclufi da tali menfe , e do- 
vevano foffrire la fame in prefenza di coloro,! quali 
lautamente fi cibavano . Inveifce 1’ Apoftolo con- 
tra quello abufo, e ingiugne , che fi afpettinoi 
poveri , e che ancor effi fi fazino . Che fe alcuni 
volevano lautamente faziarfi , potevano ciò fare 
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nelle private abitazioni , e cosi non avrebbono 
fcandolezzato i fratelli . £ per rifvegliare ne’ Co- 
rinti la Dima, che debbono avere verfo di sì alta fun- 
zione , ue delcrive la prima illituzione , riferban- 
dof a comunicar in voce altre cole , che fu quello 
particolare ha in mence di fuggerirgli . 

Uno altro 4 rimarchevole ditòrdine commettevalì 
da’ Corinti nelle pubbliche adunanze. Con mira- 
bile affluenza lo Spirito famo aveva loro partecipa- 
to i tefori delle fue grazie : onde volendone fare 
tutti nelle alfemblee un ufo indifereto , ne nafee- 
va una gran confufione . Scrive b dunque 1’ Apo- 
flolo , che elfendo la Chicfa un corpo millico , og- 
ni membro della raedelìma deve avere la fua fun- 
zione . Prende la fìmllitudine dal corpo umano » 
in cui non oliarne la fua unità lì ritruovano varj 
membri , i quali indifpenfabilmer.ee lì richiedono 
alla fua confillenza > e compimento j e febbene un 
membro Ha più nobile dell’ altro , nulladimeno non 
può dire all’altro tu non mi fei neceflario . Coi 
dal medelìmo Spirito celeùe lì ditlribuifcono a di- 
vertì membri va rj doni , i quali tutti hanno la HelTa 
mira, cioè di render perfetto il corpo millico di Ge- 
sù Critlo . Tengono il primo luogo gli Apolloli , il 
fecondo i Profeti , il terzo i Dottori , indi (eguono 
quelli, i qua li polTiedono qualche grazia particolare 
in ordine a far miracoli * o a curare gl’infermi , 
o a dirigere le cofcienze , o a parlare varj idiomi . 
o a interpetrarli . Ma la conùituzione di quello 
corpo non richiede* che tutti fieno Apolloli, tutti 
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fieno Profeti , tutti fieno Dottori , e che tutti 
polfeggano le mentovate grazie- Ter altro chi è nel 
grado l'uperiore non debbe (limare inutile, quegli 
ch’è nel pollo inferiore ; poiché tutti fono necefiarj 
alla confillenza, e all’ armonìa di un tal corpo . Gli 
elorta però a defiderare que’ doni , in virtù de’ 
quali fi poflono rendere più giovevoli ai proffimi . 

Ma quello a , in cui gli vuol fegnalati , fi è la ca- 
rità , fuprema regolatrice dei deferirti doni , e di 
tutte le altre virtù, la quale fe manca, indarno 
uno fi affatica . ,, Se io, foggiunge, parlerò in tut- 
ti i linguaggi degli uomini , e fino degli Angeli, 
clfendo sfornito di carità , farò come un bronzo, 
che fuona , o come un cimbalo armonico . Se pof- 
iederò il dono della profezia , e penetrerò ne’ più 
reconditi arcani, e farò arricchito di tutte le faen- 
ze , e avrò una fiducia sì eroica , che pofTa traf- 
ferire da un luogo all’ altro i monti , farò un nul- 
la , fe nel mio fpirito non regna la carità . Se par- 
teciperò a’ poveri tutte le mie foftanze , fe confe- 
gnerò alle fiamme il mio corpo , fe la carità non 
non mi anima , ciò nulla conferifce alla mia falute. 

S’ inoltra poi a dillinguere le preziofe doti di 
quella cclefle virtù , le quali doti 6 fe alcuno fpe- 
rimenta , può quindi inferire di elfer fregiato di 
quella divina impreffione . La carità , dice l’A- 
poflolo , è paziente , è piacevole , non fa cola fia 
vana oflentazione della propria gloria , cofa fia al- 
terigia, cofa fia ambizione . £’ ben lontano dal- 
la fua indole il ricercare i propri vantaggi , lo 
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fdegnarfi , il penfare a male fenza fondamento , 
e il rallegrai^ dell* iniquità . Gode della veri- 
tà . Soffre a quello , che viene dalle mani deila 
provvidenza, quello, che Dio rivela ella crede » 
ciò , che Iddio promette ella lpera, e in pace appet- 
ta P adempimento delle divine promeffe . Cefferà 
il dono delle lingue , cefferanno le profezie , cef- 
ferà la fcienza ' all’ altrui vantaggio comunicata ; 
ma la carità fuffilìerà in eterno; ed effa gode la 
preeminenza fopra la Fede , e lòpra la fperanza . 

Quindi ‘ nè raccoglie , che a tutto potere cer- 
chino di acquiftare , e poffedere una virtù sì ec- 
cellente . E come di fopra aveva efortato , eforta 
ancora di prefente , che defiderino que’doni , che 
fono utili all’ altrui falute , e fpecialmente il dono 
profetico , il quale fopravanza di gran lunga gli 
altri . Prefcrive loro il metodo , con cui fi debbo- 
no prevalere di tali doni , mentre nelle pubbliche 
adunanze ne debbono far ufo , affinchè il tutto fe- 
gua con quiete ; avvegnaché Iddio, al quale fer- 
vivano , non è Dio di contefa , ma di pace . 

Era cofa degna di compaffione, che i Corinti 
aveffero degenerato dalla illibatezza di quella di- 
fciplina , che l’Apoftolo aveva loro preferitto a 
viva voce . Ma era cofa più degna di compati- 
mento , e di lacrime , che alcuni di eflì fi foffero 
tanto lafciati fopraffare dallo fpirito della perfidia, 
che fi foffero indotti a controvertere , e negare la 
futura rifurrezione dei corpi . Vogliono d alcuni, 
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che qu erti fodero filofofi , i quali allegoricamente 
fpiegavano il dogma della rifurrezione , divulgan- 
do confiiler quella nella rigenerazione fatta me- 
diante il battefimo , e nella novità della vita . Con 
gran forza di argomenti fi lìudia l’Apoftolo di fvel- 
lere dalle loro menti quello perniciolìlTimo errore. 

Rammenta a loro in primo luogo , che abbian 
memoria di quel tanto , che loro aveva fuggerito 
a viva voce , cioè che Gesù Crillo era rifufeitato 
fecondo le Scritture ; che fe ei non folTe riforto , 
indarno fi farebbono affaticati nel promulgare il 
Vangelo ; anzi in tal cafo ^fognerebbe alferire 
edere gli Apolloli tellimonj menzogneri della di- 
vinità , e che molti , i quali fono morti in Gesù 
Crillo , f eno morti in vano » e per una femplice 
finzione . E fe le teflimonianze delle Scritture non 
ballano a dimoflrare edere il figliuolo di Dio ri- 
forto da morte a vita,avervi dei tellimonj di vedu- 
ta degni di fede , i qual, hanno veduto Crillo do- 
po la rifurrezione , elTendo egli comparfo a s. Pie- 
tro , dopo agli undici Apolloli > a s. Giacomo fo- 
lo > a tutti gli Apolloli infieme , e a più di cinque- 
cento fratelli , de’ quali alcuni erano morti , e gli 
altri tuttavia vivevano , Or ficcome è riforto Cri* 
fio , così riforger dobbiamo noi ; e fi verifichi che 
ficcome Crillo ha trionfato della morte propria» 
così fi ponga fotto i piedi la morte noflra . 

Finalmente 6 raccomandando loro le collette 
pe’ poveri della Giudea , coartandogli alla fcam* 
bievole concordia » inviando loro varj faluti da 
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parte di alcuni Cuoi dilcepoli , reila con pronun- 
ziare 1 anatema contro chiunque non ama Gesù 
Cri fio j la pienezza della di cui grazia egli loro de- 
fidera -, e gli alTicura della più lineerà amicizia nel 
medefimò Gesù Critlo . 

Poco prima, che l’Aportolo fcrivefTe la prefata 
lettera fi era propofio di vifitare le Chiefc della Ma- 
cedonia, e dell Acaja.e indi portarli aGerufalemme, 
e da Gerufalemme a Rema • Defiderofo di vedere i 
ferventi fratelli di quefta gran città , deflinata Me- 
tropoli dell’impero di Gesù Crifio,non vedeva l’ora 
di giugnere al confegui mento de’ fuoi voti . Tanto 
piu, che Iperava di ritrovare in quella Metropoli 
un vallo teatro , ove il fuo zelo afiifiito dalla gra- 
zia celelle, avrebbe potuto guadagnare moltilfi- 
me anime alla Fede . Ma fino ad ora non fe gli era 
prefentata favorevole congiuntura per intrapren- 
dere un tal viaggio . Fu però da Dio afficurato , 
che dopo il giro della Macedonia, dell’Acaja , e di 
Gerofolima avrebbe avuto tutta l’opportunità di 
trasferirli a Roma . 

XLVI. Ma era fcritto in Cielo , che da altri 
travagli venllTe moleliato prima , che partite dalla 
città di Efefo . E quelli furono tanti e si gravi , 
che gli fecero venire in fallidio la vita , e lo pofe- 
ro in grado di confiderarfi come un uomo già con- 
dannato a morte . Era in quella città un certo 
Demetrio , il quale efercitava 1’ arte di Orefice . 
Formava coflui certi piccoli templi , che in qual- 
che maniera rapprefentavano il celebre tempio 
di Diana , il quale, e per la fua magnificenza , 
e per la fua fontuofità era in gran pregio apprello 
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i Gentili: talmente che per vederlo dalle più re- 
mote parti fi trasferivano in Efefo. Emendo in 
gran fama quella mole, non potevano non gradire 
le immagini , le quali la rapprefentavano ; che 
però i tempietti formati da Demetrio avevano un 
notabilifiìmo fpaccio . Ma queflo doveva in gran 
parte cefl’are in fuppofizione, che vi fodero alcuni, 
i quali modralTero a prova , come faceva l’Apo- 
flolo , edere i numi dei Gentili menzognere c in- 
fuflidenti deità , edoverfi abominare gl' idoli fab- 
bricati dalle mani degli uomini . Se ne accorfe De- 
metrio ; e avido di conlervarfi quel guadagno , 
provocò a l'edizione quelli , che fotto di lui lavo- 
ravano , e guadagnavano , rapprefentando loro 
1* utile , che proveniva dalla divozione de’ popoli 
al tempio di Diana ; onde fe a Paolo era lalciata 
libera la facoltà di predicare i fuoi dogmi , vi era 
pericolo , come già il fuccedb dimodrava , che 
molti vilipendedero il culto degli Dei ; e perciò la 
maedà di Diana farebbe affatto decaduta dalla di- 
ma e venerazione de’ popoli , e la loro arte fareb- 
be rimala priva di que’ frutti , che fino a quel 
tempo in sì grande abbondanza avevano raccolto , 
Non vi volle altro per rifvegliare il furore di que’ 
forfennatì , a far loro alzar la voce , ed efclama- 
ic ,, Viva ia gran Diana di Efefo ,, . Tutta la cit- 
tà fi riempiè di derdimento , e di coftfufione . Ga- 
io , e Ariflarco feguaci dì *. Paolo, furono fl ra- 
pinati in mezzo a una gran moltitudine di uomi- 
ni, forfè colà accorfa per edere fpettatrice de’giuo- 
chi pubblici . Si accorfe s. Paolo del principio , e 
del fine di quello fcompigli.o i e già fi fentì ecci- 
ta to 
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tato a fpingerfi in mezzo alla moltitudine per ren- 
der ragione della Tua innocenza . Ma i difcepoli 
lo trattennero . Anzi alcuni Gentili fuoi amici 
gli fecero intendere , che non fi arrifchiafle a com- 
parire nel teatro . Seguitavano frattanto i fedi— 
ziofi a gridare , e afcoltati da altri ancor elfi efcla- 
mavano fenza neppure faperne il motivo . 

Siccome i Giudei abominavano i Gentili , e i 
loro idoli , temerono , che contra di loro fi rivol- 
gere quello furiofo torrente , che minacciava 
qualche firage e rovina . A tale oggetto fecero 
afcendere in un luogo eminente un certo Alessan- 
dro > affinchè difendelfe la loro caufa , e rivolgef- 
fe il furore del popolo contra le perfone degl’ in- 
nocenti Crifliani . £ già collui era in atto di par- 
lare : ma conosciuto da tutta la turba per Giu- 
deo , cominciò quella nuovamente ad efclamare : 
„ Viva la gran Diana di Efefo . Riufcì a un uomo 
favio , e di autorità di reprimere il furore del po- 
polo > e di acquietare i fuoi clamori ; e con di- 
l'corfo grave , e patetico > efpofe efiere nota a tut- 
to il Mondo la venerazione , che i cittadini di E- 
fefo profelfavano verfo la maellà di Diana , nè do- 
ver fi prefumere , che un culto sì radicato nel cuo- 
re di tutti folfe per dileguarli in breve tempo , on- 
de folTe d’uopo venire temerariamente alle ultime 
efireroità : che però non poteva approvare, che 
Gajo , c Arilìarco , fenza efler convinti da alcuno 
nè di facrilegio > nè di bellemmia contro la Dea 
Diana fofiero flati con sì gran furia llrafcinati , c 
rattenuti : e fe Demetrio aveva qualche cofa in 
contrario > la riferiflè ai Proconfoli ; e fe tal cofa 
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concernette il ben pubblico , non mancava tempo 
di opportunamente fpedirla in una particolare af- 
femblea : fembrargli per altro di dar fofpetto di l'e- 
dizione , fé quella fotte in tal cafo tumultuaria- 
mente adunata . Così , come a Dio piacque ^ ter- 
minò quello fcompiglio, e confulìone eccitata da 
Demetrio , per cui i Crittiani di Efefo fi ritruova- 
rono in un gran cimento . 

XLV1I. Il defcritto tumulto fuccedè negl’ ul- 
timi mefi della dimora di s. Paolo in Efefo , ter- 
minati i quali fi apparecchiò alla partenza , aven- 
do in animo di portarfi verfo la Macedonia . Pri- 
ma però di trasferirli dall’ Alia nell’ Europa a- 
vrebbe bramato di trattenerli per qualche tempo in 
Troade, poiché apprendeva ettervi allora una fa- 
vorevole difpolizione per annunziarvi con fuccetto 
il Vangelo. Ma non avendovi incontrato Tito , 
come fperava > per efiére informato della politura 
delle cofe appartenenti alla Chiefadi Corinto, ab- 
bracciati i fedeli di Troade , attraversò 1’ Ellef- 
ponto, epafsò nella Macedonia . Quivi vilitò di 
patteggio quelle Chiefe , e raccolfe le limoline de- 
ilinate per gli poveri della Giudea . Quivi pari- 
mente arrivò Tito , da cui fu a pieno informato , 
che la lettera da lui fcritta a Corinti non era fiata 
vuota di elfetto , concioliachc , febbene alcuni non 
fi foflero emendati de loro vizj ; molti però erano 
rientrati in loro medefimi , fi erano corretti , e 
ardentemente deaeravano di rivederlo . 

Udite l’Apofiolo fomiglianti nuove , prefe la ri- 
foluzione d’ indirizzare a’ Corinti un’ altra lette- 
ra, a oggetto di vie più confermare nella pietà colo- 
ro , 



Digitized by Google 




Apostolo. i 6$ 

ro , che fi erano emendati decommefli difordini , e 
di far rifcuoter quelli , i quali perfiftevano nel mi- 
ferabile fiato della perdizione . Si fa adunque , che 
dalla Macedonia inviò il Santo quefia lettera a quei 
di Corinto ; ma non è a noi manifefio fé loro la 
indirizzale da Filippi, o da altra città della me- 
defima provincia . 

In quefia “ epifiola efpdne al vivo le gravi tri- 
bolazioni , che ha dovuto {offrire nell' Alia ; ed 
efprime altresì le celefii confolazioni , mediante le 
quali , fi è degnato Iddio di temperargli 1’ acerbi* 
tà de i dolori . „ Siccome , die' egli , abbondano 
nelle nofire perfone i travagli -di Gesù Criflo , co. 
sì per mezzo di Gesù Criflo abbondano in noi le 
più dolci confolazioni „ . Quindi concepifce ben 
fondata fperanza , che fe faranno a lui compa- 
gni ne’ travagli , faranno ancora partecipi de’ fuoi 
celefii gaudj . Indica loro, che conforme la pro- 
meffa data fi farebbe portato in perfona a vifitarli , 
ma non averglielo permeflò le circofianzc pre- 
fenti . 

Per altro h fi protefia . che fc fi folle trasferito in 
Corinto , farebbe fiato d’ uopo . che ei fi preva- 
lere della fua autorità ; dal che ne farebbe deri- 
vato, che egli avelie riempiuto di trifiezza coloro, 
da quali doveva ricavare gaudio , e confolazione . 
Gli era fommamente a cuore di non ritrovare in 
efiì , venendo a Corinto , ceda degna di biafimo . e 
di gafligo . Che fe nella prima lettera non aveva 
avuto riguardo di amareggiare loro lo fpirito con 
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termini riferititi , 1’ aveva fatto con gran ramma- 
rico , e per ifperimentare la loro fommeffione . 

Manifeda poi la dolcezza, colla quale voleva 
con edì loro procedere, adolvendo FinCcftuofo pub- 
blicamente fèparato dalla Chiefa , egli eforta a 
confolarlo , affinchè aggravato da una eccepiva tri- 
ftezza non fi difperi . 

Sollecito J poi d’infinuar loro la dima, che 
profetar dovevano verfo gli Apodoli , gli dice, 
che egli nelle Tue mi filoni non ha neceffità di lette- 
re commendatizie , come ne hanno eflremo bifo- 
gno i falli Apodoli ; e Le egli porca una lettera di 
tal carattere, altra non elfer 6 quella fe non la 
Chiefa di Corinto da lui formata ; non fcritta 
coll* inchiollro , ma collo fpirito di Dio vivo , da 
fc portata non nelle tavole di'pietra , ma nel cuo- 
re ; la qual lettera poteva edere da tutti letta , e 
confiderata . 

E per dimolìrare,che tanto aderiva non guidato 
dallo fpirito dell’ambizione , ma per mera necefli- 
tà , e gloria di Dio , protefla , che il tutto ha ope- 
rato in virtù di Dio ; avvegnaché neppure il pen- 
far bene può derivare dalle nodre deboli forze* 
Quindi dopo aver modrato , che quello, che dice- 
va , non aveva T origine dalla vanagloria , pada a 
fofienere con più efficaci argumenti l’eccellenza 
dell’ Apodolico minidero.. Se, die’ egli, il mini- 
dero di una legge , che minacciava la morte , tan- 
to efaltò Moife , a cui fu confidato , di forte che 
sfolgorandogli il volto d’ infolito fplendore , e 
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chiarezza , non potevano i figlinoli d’ Ifraele ri* 
guardarlo ; più gloriofi fenza dubbio faranno colo* 
ro , a i quali è confidato il minifiero di promul- 
gare la legge dello fpirito , che promette, e parte- 
cipa la vita eterna ,, . Raccoglie eziandio la digni- 
tà degli Apofloli iopra di Moife , avegnachè que- 
llo promulgò una legge , che doveva finire, e 
quelli promulgavano una legge , che cederà altie- 
ra e col mondo . 

E facendo palfaggio a dall’ eccellenza del mini- 
fiero all* ufo , che ei ne faceva , fa olTervare 
di averlo amminifirato con tutta fincerità : non 
efiere proceduto con finzione , ne avere adultera- 
to la celcfte parola; ma coll* opere , e co’ difcorfi 
avere manifellato la verità ; cofe che non fanno i 
falfi Apolidi . Nè derogar punto alla verità di tal 
raanifefiazionc il numero di quelli , i quali non 
apprendono il Vangelo , poiché quello proviene 
dalla loro malizia . 11 Dio di quefto fecolo , cioè il 
Demonio , ha loro ottenebrato la mente , perciò 
fono meno atti a ravvifare la luce della illuminazio- 
ne della gloria di Crifio . 

Fa loro inoltre b olTervare , che 1* Apoftolico 
miniftero non Colo porta , che bene fi manifclli , e 
con tutta fincerità , ma che fi foffrano eziandio 
con animo fuperiore tutti que’ difallri , i quali 
forgono in contrario . E di qui derivava , che egli 
con gran fpirito tollerava le più acerbe tribolazio- 
ni, e ovunque fi trasferiva portava fcolpita nel 
corpo la mortificazione di Gesù Crifio , Capendo 
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che ciò era conforme al fuo grado , e che a fuo 
tempo ne avrebbe riportato un condegno guider- 
done. 

E di tanto era ficuro : conciofiache a fapeva 
heniflìmo, che ogni qualvolta lì didrugga queflo 
corpo mortale , tiene Iddio apparecchiata 1’ abita- 
zione eterna ; ove il giudo rifìeda in gloria . E 
quedo eder quello , a cui colle lacrime agli occhi 
tuttora afpirava , dedderando di mutare dato , per 
vedere annichilato ciò, che nella vita vi ha di mor- 
tale . Avvivato da tali fpcranze non vede l’era , 
che cedi il luo pellegrinaggio, e di edere prefente 
a Dio nell’immortalità della gloria. E con pia- 
cergli fempre , s’ indudria di rendere più ficu- 
ro il compimento di fi fondate fperanze . E per 
dare b a conolcere di far buon ufo dell’ eccellenza 
dell’ impiego confidatogli , da’ loro ottimi infegna- 
menti intorno alla morale, di ben fervirfi della 
grazia, di ben prevalerfi del tempo, di modrarfi 
veri minidri di Dio , di eder pazienti nelle più 
Arane affiizioni , di non r coltivare tal amicizia 
co’ Gentili , onde pofla pericolare la loro Fede , di 
rammentarli di edere templi a Dio vivente confa- 
tati , a quali deve indifpenfabilmente difdire il 
pcricolofo commercio colla gente idolatrica . 

Gli eccita a opere ll cotanto degne di un fpirito 
cridiano , efponendo loro i propri ' efempli di ca- 
rità, e d’ innocenza : modra di avere dima fon- 
data della loro buona volontà , fi gloria di loro , e 
. gran- 
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grandemente fi rallegra per avere udito dal fuo di- 
Icepolo Tito i buoni frutti , che aveva in loro 
operato lafua prima epiilola . 

Confidando * nel loro buon cuore > con tutta la 
premura , e zelo poflìbile , gli raccomanda le col- 
lette per gli poveri della Giudea ; e loro inculca 6 
di farle con animo lieto ; attefoche Iddio fingolar- 
mente ama colui , che fa i fuoi doni con ifpirito li- 
berale , e giocondo . Fa loro ottcrvare , che quan- 
tunque col predar follievo a’ poveri fi fpoglino di 
qualche fofianza ; nulla nondimeno la loro giudi- 
zia fiorirà in eterno ; e daranno agli altri motivo 
di rendere incettanti grazie alFAltittimo . 

Un Apodolo pieno di zelo , e defiderofo d’ if- 
pirare maflime di verità alle menti de’ fedeli , non 
poteva fare a meno di avvertirli dal non predare 
orecchio ad alcuni falfi Apodoli , i quali proccu- 
ravano di fcreditarlo . Prega r loro a non metter- 
lo in impegno di prevalerli di quella autorità» 
della quale alcuni temerariamente divulgavano e fi- 
fe r fi egli abufato . Dover etti riflettere , che quan- 
tunque ei vivette nella carne , nondimeno non 
militava colla carne : e le armi , di cui fi fervi- 
va nella fua fpedizione, non erano armi carnali 
ma fpirituali . Soggiungne di non volere aver par- 
te , come facevano i finti Apodoli , nell’altrui 
gloria acquidata in fondare le Chiefe > ma unica- 
mente gloriarli in Dio; avvegnaché non quegli» che 
commenda fe detto è utile al fuo fignore , ma que- 
gli » che dal fuo fignore vien commendato . 

Pre- 
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Premeva “ grandemente all’ Apoftolo , che il 
rifpetto dovuto alla ina autorità fi confervafle nel-* 
la mente de i convertiti ; onde con gran fua pena 
fi vide affretto a mettere in veduta non folo le pre- 
rogative, che aveva uguali a quelle degli altri , ma 
altrefi tutte quelle, per cui agli altri era di gran 
lunga fuperiore. Mette dunque in veduta le Tue 
prigionie, i pericoli evidenti, acuì fi è trovata 
efpolta la l'uà vita , le cinque flagellazioni ricevute 
da’ Giudei , le tre ricevute da’ Gentili , l’-eflere 
fiato una volta lapidato , e in tutte quelle occafio- 
ni crudelmente impiagato , l’elTere naufragato tre 
volte , 1’ eflere fiato un giorno 1 e una notte nel 
profondo del mare , l’ incontri di molti difafiri e 
pericoli ne’ fiumi , nel mare , nelle folitudini , 
nelle città, fi per opera de Giudei , come per ope- 
ra de’ Gentili , e per le infidie de’ fallì fratelli : 
•Itre le vigilie , la fame , la fete , il freddo , la 
nudità e la grave applicazione , e follecita cura di 
tutte le Chiefe . Mette etiandio lotto la loro con- 
fiderazione il gran cimento , a cui trovofiì efpofio 
in Damafco , allorché effóndo in iftato di efler 
prefo , fu d’ uopo, che fi lafciafie porre in una fpor* 
ta , e permettefie di efiere calato da una fineftra 
aftin di fuggire , ed evitare ogn’ infidia . 

Da i travagli b con cuore invitto, e coftante tol- 
lerati, paffa al racconto delle fue mirabili rivelazio- 
ni , e loro efpoue quel mirabile rapimento al ter- 
zo cielo , per cui ravvisò ineffabili oggetti , e non 
Teppe difcemere fe ilfuo fpirito fofie dentro, o fuo- 
ri del 
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ri del corpo . E di tanta eccellenza fu quella , e 
furono le altre Tue rivelazioni , che Iddio , affinchè 
non s’ inalzale , permife che (offe moleftato 4 dallo 
fpirito d’ impurità . 

Per altro quantunque folTero eccellenti quelli 
favori , lìngolarmente fi pregia di ritrovar tutto 
il fuo compiacimento nelle infermità , negli oltrag- 
gi , nelle neceffità , nelle anguille per amor di 
Gesù Crillo tollerate > dalle quali raccoglie non 
elfere inferiore agli altri primi Apollo!» . Final- 
mente 6 fi protella, che fi porterà in Corinto : ma 
li protefla altresì , che fe vi ritroverà i palfati di- 
fordini , procederà con tutto il rigore . Dà loro 
nobili infegnamenti , affinché aderendo a medefi- 
roi , nel fuo ritorno gli trovi perfetti , e non de- 
gni di bialimo , e di galiigo . E termina con defi- 
derar loro la grazia di Gesù Crillo , ia carità di 
Dio > e ia participazione de i doni dello Spirito 
finto. 

XLVIII. Quello che s. Paolo promife a Co- 
rinti nella mentovata canonica epillola , 1’ adem- 
piè non dopo lungo tempo . Dalla Macedonia paf- 
sò nell’ Acaja , e li trasferì nella loro città : e 
come lì ritrae dalle prime parole dell’ ultimo ca- 
po » Ecco che io vengo a Voi per la terza volta ,» 
efpreffione chiariffima , che non ammette tergi- 
verfazione , fu quella la terza volta , in cui 1”A- 
portolo fi portò in Corinto . Cofa egli facelTe nel- 
lo fpazio di tre mefi , che vi li trattenne , non lo 
accenna s. Luca . Fra le altre cofe egli averà dato 

ordì- 
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ordine a quello , che concerneva la celebrazione 
de’ facrofanti milìerj , come aveva loro prometo 
nella prima lettera . 

XLIX. Da Corinto voleva l’Apolìolo trasfe- 
rirli in Gerufalemrae ; ma prima della Tua parten- 
za avendo intefo alcune gare > e aperte ditenfìoni 
de’ Giudei « e dei Gentili convertiti di Roma , 
determinò di porvi riparo con una lettera famo- 
fitima , che meriterebbe di elTere tutta qui regi- 
mata . Quantunque egli non fote flato a Ro- 
ma > tuttavolta aveva ragione , e diritto d’impor- 
re , e preferiver leggi a que’ cittadini convertiti * 
come quegli , che liccome delle altre genti > così 
di loro era fiato dichiarato Apoflolo . Non è 
adunque da maravigliarli fe avendo avuto certa 
contezza > come gli Ebrei convertiti biafiraava- 
no i Gentili , che profetavano la Fede fenza 1’ of- 
fervanza delle Mofaiche cerimonie ; con dire , 
che Iddio aveva dato loro la legge » e a fuo tem- 
po il Melila t il quale ad elTi aveva predicato la 
falute , e che per merito dell’ oflervanza della leg- 
ge avevano meritato la luce del Vangelo : e che 
per l’ oppoflo i Gentili afpramente replicavano , 
che ancora i proprj filofofi avevano riconofciuto 
Iddio ; e fe da Giudei era nato il Mellìa , era fla- 
to altresì da loro rigettato , e crocififfo j che per 
altro eglino poiché lo conobbero , prontamente 
lo adorarono ; non è > dico , da maravigliarli , fe 
1’Apofìolo contra gli uni > e contra gli altri alzate 
in tuono alto la voce , e ponete ogn* induliria a 
line di comporre , e riunire le parti . Il che , come 
vedremo , fece con tanta provvidenza e faviezza , 

che 
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che 1’ uno > e l’altro partito potè rimanerne ap- 
pagato . 

In primo a luogo infinua loro la dignità di Apo- 
dolo, a cui dal fupremo Signore venne inalzato; 
mentre deflinollo a promulgare il Vangelo , nel 
quale fi tratta del divin Figliuolo, giuda le antiche 
profezie ; il che fatto loro odervare , per far pa- 
lefe , che quel tanto, che era per fuggerire > proce- 
deva da un cuore amante , defidera a medefimi 
ogni grazia , e la pienezza della pace; egliafficu- 
ra , chiamando Iddio in tefiimonio , che nelle fue 
preghiere aveva rimembranza delle loro perfone . 
S’ introduce poi infenfibilmente a trattare de Fi* 
lofofi Gentili , i quali col lume della mente conob- 
bero Iddio » ma per non averlo glorificato come 
dovevano , ed eflerfi trattenuti foltanto nella vana 
fottigliezza de loro raziocinj , divennero ciechi , 
elufingandofi di edere fapienti divennero flolti . 
Quindi 1’ attribuire alle immagini delle più Tozze 
beftie la gloria divina , e il predare omaggio piut- 
tofto alle creature, che al Creatore ; quindi I’ ede- 
re divenuti lo fcherzo delle più sfrenate paflioni ; 
quindi il dare in reprobo fenfo , efarcofe che di- 
fonorano la (leda natura; quindi finalmente F ef- 
fere ripieni di ogni iniquità , e degni della mor- 
te eterna . 

Un parlar cotanto fedo , e vero fembrava » che 
doveffe riempiere di confufione i Gentili , e di 
confermare le accufc de’ Giudei . Ma Cubito l’A- 
podolo 4 volge le fue invettive contra di que- 
Torn.I. M fli. 



a Caf.t. b C*p . ». 



Digitized by Google 



178 Vita di s. Paolo 

m , e loro intuona , che conlìderandoft come fu- 
pcriori a Gentili , come quegli che avevano avuto 
\la legge , ed avevano il diritto alle promette di Ge- 
sù Crifto > e alla grazia del Vangelo , dovevano 
attenerli dalla opere malvagie , che in altri con- 
dannavano . E fe i Gentili erano degni di ripren- 
fione , poiché avevano peccato , malgrado la luce 
della legge della mente ; molto più erano etti de- 
gni di rimprovero , perchè non ubbidirono alla 
legge fcritta , calle celetti rivelazioni . Non po- 
ter etti sfuggire la fentenza di Dio intorno alle 
iniquità, che in altri riprendevano . Ettere già tta- 
bilito , che quelli, che peccano fenza legge , fenza 
legge perifeano: ma ettere altresì ttabilito , che 
coloro , i quali contro la legge peccarono , fiano 
dalla legge (letta condannati ; avvegnaché non i 
femplici uditori della legge , ma coloro , i quali 
1’ adempiono , faranno giuttificati . Non doverfi 
lufìngare della circoncifione etteriore del corpo; 
poiché fe quella non verrà accompagnata dalla cir- 
concittone interna dello fpirito , nulla contribui- 
rà alla loro falute . 

Non doverfi a quindi inferire ettere inutile la 
circoncittone ; attefochè cflendo quello un carat- 
tere , per cui il popolo di Dio da ogn’ altro po- 
polo (I dittingueva » lo metteva in grado di udire 
e apprendere i celetti oracoli . E le alcuni non 
avevano a tali oracoli predato fede , ciò nulla de- 
rogava alla veracità , e fedeltà di Dio , il quale 
volle conttderare il popolo Ebreo , come fua gen- 
te . 
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te . Qucfio però non dover rifvegliare a fuperbia; 
poiché era una grazia del tutto gratuita, conce* 
duta a gente , che nalceva figliuola dello fdegno, 
come nafeevano i Gentili. £ quella grazia fareb- 
be fiata vuota di effetto a quello , che non avefTe 
lo fpirito animato da una viva Fede . La viva Fe- 
de è quella, che fantifica . Se Abramo '* fu Santo , 
lo fu perchè credette a Dio . Non le opere , non 
la circondinone lo Allevarono a un pollo sì emi- 
nente ; ma la detta virtù, dalla carità renduta pre* 
ziofa,e viva. £ mediante quella Fede, sì gli Ebrei, 
come i Gentili , ottengono 1* eterna falute . 

£ felici 6 coloro , i quali da quella sì bella im- 
prelfione fono renduti Santi . Sono elfi nello fiato 
di grazia , hanno accelfo al trono del Padre cele- 
fte , e fi rallegrano per la fperanza di confcguire a 
fuo tempo la gloria de’figliuoli . £ sì degna fperan- 
za non è vana ; ma fondata nella carità , la quale è 
fparfa ne’ nofiri cuori per lo Spirito fanto il quale 
a noi fi dona. Oltre di che quella virtù è fondata fu 
la morte, a nofiro vantaggio fofferta dal figliuolo di 
Dio . In conferma di ciò fa l’Apofiolo un’antitefi 
fra il primo Adamo , e il fecondo , cioè Gesù Cri- 
fio . Siccome per lo delitto del primo s’ introduce 
in tutti il regno del peccato , e della morte ; così 
per T ubbidienza del fecondo furono tutti polli in 
grado di acquifiare il regno della giufiizia , e della 
vita eterna . OlTerva però non efiere r della llelfit 
efficacia la colpa di Adamo in pregiudicare , e la 
grazia di Gesù Crifio in follevare 1’ umanità , fi in 
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riguardo alla caufa , come in riguardo agli ef- 
fetti . In riguardo alla caufa , poiché il delitto * 
procede dalla malizia, e infermità dell’ indole uma- 
na , e la giuftificazione deriva dalla rettitudine , 
e pienezza della celcfte bontà . Per rapporto agl* 
effetti , efler vero , cheficcome tutti coloro , che 
nafcono da Adamo fono rei , così quelli , che rina- 
fcono inGesùCrifto fono giudi: ma efler vero 
altresì , che la prevaricazione di quello è caufa, 
che tutti gli uomini vengano alla luce infetti dal 
peccato originale, e l’ubbidienza di quelli purga 
gl’ uomini dall’ infezione dell’ origine , c dalle 
macchie contratte per le colpe attuali . 

Errerebbe ° però gravemente chi inferifie da 
quelle incontrafiabili dottrine , efler lecita la col- 
pa ; avvegnaché venendo quella annientata dalla 
grazia , quanto maggiore nè fofle la gravità , e il 
numero , tanto più fpiccherebbe la virtù dei do- 
ni di Gesù Criflo . Doverli ognuno rammentare , 
che nel battefimo morì alla colpa, e riforfe alla 
grazia . Quella rifurrezione deve riconofcere per 
modello , ed efemplare quella di Gesù Crillo , il 
quale riforgendo da morte a vita,non è più in gra- 
do di morire , nè la morte può di lui trionfare , 
poiché una fola volta è morto pe’ nollri delitti, e 
di prelente vive a Dio . In fimil foggia dover noi 
perfeverare nella novità della vita, e riflettere, che 
ni un frutto , niuna felicità , polliamo ritrarre da 
quelle opere malvagie , che di prefente ci vergo- 
gniamo di aver commeflo , 

Ofler- 
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Oflerva * inoltre , che quella grazia non fola- 
mente purificandoci ci partecipa la gloria dei fi- 
gliuoli , ma di più ci (grava dal giogo della legge 
antica. Mentre la legge era in vigore , indifpen- 
fabilmente fi doveva olfervare : in quella guifa ap- 
punto , che una femmina , la quale ha vivo lo fpo- 
fo , Infogna che gli fia fedele > e non può contrar- 
re altro matrimonio fenza la taccia di, adultera 9 
morto però lo fpofo , rimane in liberta , nè fi con- 
tamina coll* adulterio , fe ne prende un altro . Vi 
aveva prima, che morite Criflo, una (fretta allean- 
za tra la legge , e quelli che la profetavano : on- 
de infedele alla mededma farebbe flato , chi avete 
licitato d’ ubbidirle . Morto il Redentore fi è 
fciolta quella alleanza , fe n’ è formata una nuo- 
va , la quale ci foggetta come figliuoli , e non co- 
me fervi. 

Né'perchè quella legge è (lata abolita nella mor- 
te del ceiefle Reparatore , fi può aterire , etere 
fiata legge d’iniquità . Empio farebbe fomiglian- 
te giudizio; attefochè la legge è fpirituale, ed è 
fama. Ma la radice della colpa, cioè il fomite, 
dalla legge ha prefo motivo di viepiù imperverfa- 
re J avvegnaché il fomite fi sforza di propendere 
in ciò, che dalla legge è vietato. Noi damo car- 
nali , e venduti per la colpa de nedri primogeni- 
tori . In pena di una tal colpa molte cofe in noi 
feguono , che da noi non fono approvate . Vi ha 
una legge ne’ noftri membri , che ripugna alla leg- 
ge della mente , e d sforza di farci volontariamen* 
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te propendere al male . E non vi vuole fe non la 
grazia di Gesù Criflo , per trionfare di una sì du- 
ra, e indomita ribellione . 

E quella grazia a parimente è quella , che fa- 
cendoci refirtere a sì vigorofi contrarti , e ponen- 
doci nel feno di Gesù Crirto , ci rende liberi dalla 
dannazione • In virtù della medertma fi cammina 
fecondo la legge dello fpirito , e fi riprova la pru- 
denza della carne . E per mezzo di erta fi ha lo fpi- 
rito non dei fervi , ma dei figliuoli , che fuggeri- 
fee al noflro cuore d’ invocare Dio qual nortro Pa- 
dre . Ogni creatura , che pefliede sì inefiimabil 
dono è foggetta,ceme le altre, alle calamità di que- 
lla vita . Ma viene ravvivata , e rirtorata dalla fpe- 
ranza di confeguire un giorno gli eterni tefori . 
Oltre di che lo fpirito , che ci vien darò per mez- 
zo di tal grazia , conforta la nofira debolezza, e 
non fapendonoi pregare com’è necertario , egli ci 
addeftra , e c’ inclina alle fuppliche più ferventi , 
e idonee a muovere gli affetti divini . Sollevati 
fopra di noi da sì belle imprertìoni fi ama Iddio , e 
amandolo > il tutto coopera al nortro bene . Quin- 
di con tal forza a Dio ci unifee sì fatto amore, che 
niuna pena , niuna creatura ci può feparare dal 
roedefimo » 

Efier b veriffimo , che a porto sì eminente erano 
follcvati i Giudei , e pofeia dal medefimo mWera- 
mente precipitarono : ma contuttociò falde , e im- 
mobili fuffirtono le fovrane promette. L’efteito, che 
la grazia ( il di cui compimento è la gloria eter- 
na ) 
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na) non ha ottenuto in molti lfraeliti » 1* ha ot- 
tenuto in molti Gentili , che fono fiati efficace- 
mente chiamati . Iddio è afToluto padrone de’fuoi 
doni> e gli può difpenfare , e li difpenfa a iuo ta- 
lento . Ma la malfa dell’ umanità , per lo peccato 
di Adamo, è mafTa di perdizione .Tutti ugualmen- 
te vi damo involti . Pure l’onnipotente ufa con al- 
cuni le finezze della fua mifericordia , gli folleva, 
gli deftina alla gloria , e perciò comunica loro la 
grazia efficace , la perfeveranza finale , onde at- 
tualmente la confeguifcano . Ula con altri il rigore 
di fua giuflizia , e ve gli lafcia i annerii . Potranno 
falvarfì » ma non fi falveranno , e per una intera 
eternità pagheranno la pena meritatafi pe’ loro de- 
litti . Illuftra l’Apoftolo quella fublime dottrina 
colla floria di Efaù , e di Giacobbe . Nacquero 
dallo fleffo padre, e dalla fletta madre quefli due 
gemelli . Non erano per anche flati efpofti alla 
luce, sforniti amendue di merito , e privi di col- 
pa attuale . Affinchè il fovrano decreto aveffe il 
fuo compimento , il maggiore dovette effere fervo 
del minore , conforme dille il Profeta 4 „ Ho h più 
amato Giacobbe di Efaù . Cofa pertanto dovremo 
d're ? Dovremo accufare Iddio d’ingiuflizia ? No 
certamente . Fu detto a Moisè ,, Sarò mifericor - 
diofo verfo di chi voglio, e uferò la mia clemenza 
verfo di chi avrò Aabilito di ufarla ,, . Cioè r fa- 
rò mifericordiofo con chiamare , e giuflificare 
quegli , che per mera mia clemenza ho predeflinato 
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alia gloria eterna -, e ufcrò la mia mifericordia ver- 
fo di coloro , che per mero mio beneplacito ho 
chiamato , e giuflificato con conceder loro il dono 
della finale perfeveranza . Dunque la falute dell’ 
uomo aferiver non fi debbe alla fua volontà , a* 
Tuoi sforzi , e operazioni j ma alla miferlcordia di 
Dio , la qual mifericordia con l’afliflenza delle fue 
grazie muove la flefla volontà a cooperarvi.,, O uo- 
mo e chi fei tu , che porta entrare in lite con Dio , 
efaminare e pefare le ragioni di fua condotta? Un 
vafo di creta può mai dire a colui , che formollo , 
perchè mi hai formato in tal foggia ? In una gran 
cafa non ci fono fidamente vali di oro , e di argen- 
to , ma di legno eziandio , e di terra, e gli uni 
fervono a nobili trattamenti, e gli altri s’ impie- 
gano in ufo vile ,, . Dal che fi raccoglie , che la 
mefcoJanza de’ buoni , e de cattivi , de’ reprobi, e 
degl’ eletti appartiene all’ ordine della fovrana 
provvidenza: che torna ad onore della fantità di 
Dio il far rifplendere la fua mifericordia verfo cer- 
tuni fatandogli , e la fua giurtizia riguardo a 
cert’ altri , rigettandogli . Ne’ primi " mette tut- 
to quel bene, che vuol premiare , e trova ne’ fe- 
condi tutto quel male , che vuol punire . 

Poiché la riprovazione de’ Giudei , e la voca- 
zione de’ Gentili avevano dato all’Apoflolo mo- 
tivo di ragionare di fi alta materia, per non of- 
fendere gli uni , e non dare occafione agl’ altri di 
godere delle altrui dilgra2ie, e rovine, fi 6 pro- 
teflaco’più vivi., e teneri fentimenti , che il cafo 
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orrìbile de’ primi era degno di compadrone j che 
pero fentivafi trafitto dal più amaro cordoglio , e 
aveva di loro continova memoria nelle fue orazio- 
ni . Hanno, dice egli, un gran zelo; ma non è 
regolato dalla faenza di Dio . Confidano nella 
legge, e non conofcono la giufiizia di Dio. La 
Fede viva in Gesù Crifto , fine e compimento del- 
la legge, è quella che ci rende fanti . Sta regi idra- 
to nelle fcritture ,, Ognuno , che crederà in lui , 
non rimarrà confuto . 

Per ,l altro non ha Iddio univerfalmente ripro- 
vato il fuo popolo . Sono anch’ io Ifraelita nato da 
Abramo , e dalla tribù di Beniamino. F.’ noto 
ciò , che penfava il Profeta Elia. Pcnfava egli, 
avendo veduto P uccifìone de’Profeti , e la fovver- 
fione degli altari , di effere rimalo P unico giuflo 
in Ifraellc . Pure gli fu rivelato edervi fette mila 
uomini , i quali non avevano tributato onori di- 
vini a Baal . Cosi avvenne ne* primitivi tempi 
della Chiefa nalcente . La maggior parte de* Giu- 
dei ebbe un indicibile averfione control’ Evan- 
gelica legge. Molti però di loro ne furono le pri* 
«uirie . A’ Gentili poi , per opera di quel Signore, 
che dal male ricava il bene , giovò la incredulità , 
e la perfidia de Giudei , avvegnaché quegli furono 
folli tuiti in luogo di quedi . 

Ma ficcome quede ultime efpredioni quanto era- 
no atte a rinfrancare i Gentili , altrettanto erano 
valevoli ad abbattere i Giudei , per non dare 
1 Apodolo motivo a primi di fuperbia , e per non 
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foprafFare'i fecondi con un eccepivo timore ,e dif- 
perazione , in tal foggia profegue il fuo difcorfo . 
Se l’ incredulità de’ Giudei ha contribuito alla fa- 
iute de’ Gentili, molto più alla falute di quelli 
conferirà la piena converfione di quelli. Degne 
fono quelle ultime parole di olfervazione , come 
quelle , che indicano elfer per venire un tempo , in 
cui gli Ebrei apriranno gli occhj alla luce del Van- 
gelo , e abbraccieranno la verità . Non perdiamo 
di mira Ja forza del difcorfo de|l’Apolìolo , che 
fcguita . Se la perdizione de’ Giudei increduli ha 
dato occafione a’ Gentili di riconciliarfi con Dio ; 
quanto più lo farà il rillabiiimento degli lìelfi Giu- 
dei nel grado primiero di figliuoli del medefimo ? 
Tal rillabiiimento farà caufa,che molti Gentili mor- 
ti alla grazia ritorneranno alla vita . Cioè , come 
interpetra l’Angelico ^ , elfendo per intiepidirli 
negl’ ultimi anni del Mondo la Fede, e carità de* 
Crilliani , fi convertiranno , e fi accenderanno 
di fervore i Giudei ; e i Crilliani morti alla gra- 
zia , eccitati dall’ elemplo decirconcifi converti- 
ti , riforgeranno alla vita fpirituale . 

Inoltrandofi poi a mollrare la punibilità di fo- 
iniglianti luccelTi , dice, le le primizie fono fan- 
te , non vi ha alcuna ripugnanza , che fanta altresì 
elTer polla tutta 1 a malfa . Se la radice è giulìa, giu- 
fii altresì polTono eflere i rami . Cioè fe le b primi- 
zie, e la radice, che fono gli Apolìolijo come mi pa- 
re più verifimile, gli antichi Patriarchi , furono do- 
tati, e renduti chiari per una mirabile fantità ; non 

po- 
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potranno ugualmente ertere a parte della mede- 
sima la mafia , e i rami , cioè quegli , che ni* 
Icone da talprofapia ? Che fé molti di quelli rami 
fi fono infranti, rammentati o Gentile, che tu pri- 
ma eri un ramo arido è infruttuofo , il quale poi 
per fomma ventura fei flato anneflato al tronco 
principale, ove alcuni di que’ rami fufliftono . 
Dirai , che tali rami fi fono troncati, affinchè tu 
aveffi luogo di erti-re nel furto inferito . Bene . Tu 
per altro fla faldo nella Fede , temi , e non ti gon- 
fiare . Se Iddio non la perdonò a rami naturali , 
paventa, che eziandio non la perdoni a’ramian- 
neflati . Confiderà la feverità , e la benignità di 
Dio . La feverità verfodi quegli, che precipita- 
rono nella incredulità ; e la benignità verfo di te » 
il quale non fei colpito da tal difgrazia : altrimen- 
ti tu nè farai i parte . £ fe avverrà , che i Giudei 
renunzino alla loro perfidia , faranno nuovamente 
innertati allo fleto antico . Poiché, fe tu o Gentile 
non eflendo ramo naturale, fei flato congiunto a tal 
furto ; molto più potranno ertere congiunti i Giu- 
dei , che fono rami della medefima condizione . 

Ma per viepiù rimuovere da’ Gentili conver- 
titi lo fpirito dell’ alterigia , così parla. Sia a voi 
noto , o fratelli , quello gran mirtero . Una gran 
parte de’ figliuoli d’ Ifraele fi raggira , e ravvolge 
fra le più denfe caligini , finché il pieno numero 
de’ Gentili porga orecchio alla verità , e fi dedi- 
chi a Dio . £ allora avverrà , che tutto Ifraele 
afpirerà e confeguirà l’eterna falute . Sta regiftra- 
te a ,, Da Sion , cioè dalla Giudaica profapia ver- 
rà 

* IJkias c*p.yj. jux» Vtrf. txx. 



Digitized by Google 




1 8 8 Vita di s. Paolo 

rà quegli , il quale rimuover^ i delitti da figliuoli 
di Giacobbe. Quella convenzione , che ho fatta 
co’ loro Patriarchi , avrà tutto il compimento , al- 
lorché da elìi , mediante il battefimo , e la peniten- 
za , rimuoverò ogni peccato ,, . Per quello che ap- 
partiene al Vangelo , a cui pertinacemente fi op- 
pongono , fono da Dio rigettati. Ma quello è ri- 
tornato in vollro vantaggio ; avvegnaché fiete fia- 
ti collocati nel pollo , da cui elfi caderono . Per 
quello poi , che fpetta alla elezione de* medefimi , 
gli furono , e gli faranno carilfimi per le promeffe 
date a’ loro antenati. In fomma perniile Iddio, 
che sì i Gentili , come i Giudei per gran tratto di 
tempo folfero fopraffatti dalla perfidia , per eferci- 
tare , e per vie meglio far fpiccare ne’ medefimi le 
finezze della fua mifericordia , O altezza delle do- 
vizie della Capienza , e feienza di Dio ! Quanto 
incomprenfibili fono i Cuoi giudizj , e imperferuta- 
bili le fue firade ! A chi mai fu noto ciò, che rumi- 
na la fua mente , e chi mai fu in grado di fugge- 
rirgli alcun conlìglio ? Chi mai prevenne Iddio 
co’ meriti , onde ei lo debba rimunerare ? Poiché 
da 4 lui, come principale autore, per lui, come uni- 
co confervatore , e in lui , come in ultimo fine fono 
tutte le cofe, e a lui fi deve tal gloria per tutti i 
fecoli „ . Troppo forfè ci faremo trattenuti in in- 
dividuare quefie mafiime contenute nella prefente 
lettera canonica , indirizzata a' Fedeli di Roma . 
Ma non farà fiato difaggradevole al leggitore 1’ ap- 
prendere da qual forgente fia derivata l’opinione 

di 
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di s. Ilario * , di s. Agoftino , dell’Angelico, di 
altri Padri , e degl’ Interpetri , colla quale , a glo- 
ria della celefte mifericordia , fifoftiene, che lari 
un giorno , in cui i figliuoli di Abramo non pure 
faranno figliuoli del medefimo in quanto alla car- 
ne , ma al cresi lo faranno in quanto allo fpirito , 
conofceranno la verità , abbraccieranno il Van- 
gelo , e crederanno in Gesù Crillo . 

Poiché l’Apollolo ebbe , nella maniera defcritta, 
efpofio a Romani i miflerj imperfcrutabili dell’ele- 
zione alla gloria , della vocazione dei Gentili , 
della caduta de’ Giudei , e della converfione de’ 
medefimi nella fine del Mondo , fi applicò a fug- 
gerire agliftefli Romani quelle regole mediante le 
quali dovevano cooperare alla grazia ricevuta , c 
render certa la loro vocazione . Gli prega b per- 
tanto per le vifcere della mifericordia di Dio, a of- 
ferir fe ftcfli al medefimo quali vittime fante , gra- 
dite , e fpirituali ; a non conformarli alle maxi- 
me di quello fecolo j a e fiere del tutto diverfi da 
quegli , che erano una volta , e a indagar ciò , che 
è fecondo il divino beneplacito , e a quello aderi- 
re ; a fervirfi de proprj talenti per promuovere il 
ben comune ; ad amarfi fcambievolmente ; a far 
del bene a quegli , che gli molellavano ; a ubbidi- 
re r a i principi , e alle pubbliche potellà ; a ren- 
der loro ciò, che il diritto richiede ; a fpogliarli 
delle armi delle tenebre , e a veflirfi di quelle del- 
la luce j e a camminare in Gesù Crilto . 

Tutti quelli infegnaroenti cofpiravano a rendere 

pcr- 
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perfetti i Romani in ordine a loro medefimi . Al- 
tri 4 nè fuggerilce l’Apodolo alfin di renderli per- 
fetti in ordine agli altri . Vi erano de’ Giudei con- 
vcrtiti , ma dimollravanfi ancora deboli nella Fe- 
de pel loverchio attaccamento alleMofaiche ceri- 
monie . Quelli , diceva l'Apoltolo , hanno ncceflì- 
tà di edere lodenuti . Non devono però codoro , 
foggiugneva il mcdefnno Apodolo , difpregiare 
quegli , i quali conofcendo l’ inutilità di fomiglian- 
ti riti , non nè fanno calo . Iddio è il giudice , e 
non fpetta a noi di alzare il tribunale contro i 
fratelli. Dover tutti però aver riguardo di non 
dare fcandolo a’ medefimi . Dover tutti abbraccia- 
re la pace , e cudodire ciò * che ferve alla fcambie- 
role edificazione . Doverli finalmente atlenere da 
quelle opere , che fanno rifentire la cofcienza , poi- 
ché fi aferive a delitto 1’ opera commelTa ad onte 
della medefima . 

E dando 4 altri infegnamenti adin di viepiù in- 
durre i Romani a compatirli , e fcambievolmente 
foltenerfi , gli promette di portarfi in Roma , per 
confolarfi in loro. Dimodra ' la tenerezza, che nu- 
triva verfo di elfi coll’ indicare coloro, che bra- 
mava fodero a nome fuo falutati , e finifcecol dar 
gloria , e onore a Dio per mezzo diGesùCrido. 

L. Ma l’Apodolo aveva fempre in mente di 
predo partire dall’Acaja per portarfi in Gerufalera- 
me. E per mare avrebbe fatto a dirittura quedo 
viaggio , come il più fpedito , fe il timore delle in- 
fidie de’ Giudei non gli svelfe fatto variar idea , e 

in 
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in vece di far partenza dal porto Cencreo , porli in 
cammino verlo la Macedonia . Diverfi furono i 
compagni di quello fuo viaggio • Ma elfendo que- 
lli giunti a Filippi , pacarono fubito a Troade con 
ordine di afpettaie l’Apollolo , il quale fi farebbe 
trattenuto in quella città, fin dopo celebrata la Paf- 
qua , e i fette e orni degli Azimi . I>^po la qual 
folennità, in co pagnia di s.Luca, giunle aTroadc, 
e quivi fi ferro per lo fpazio di lette giorni . L’ul- 
timo di quelli giorni , che era la Domenica , fi 
congregarono per rompere i! pane » cioè per cele- 
brare i divini millerj . Prolungò Paolo in tal ce- 
nacolo, illuminato da molte lampade, la fua predica 
fino alla mezza notte . Vi era un giovine chiama- 
to Eutico , il quale defiderolo , o di vedere , o di 
meglio udire l’Apoilolo, fi pofc fopra una fine- 
lira . Sopratratto dal fonno , incautamente fi ad- 
dormentò , c addormentatoli precipitò dalla fine- 
lira , che era al terzo piano , nell'atrio, o nella 
pubblica llrada , e rimale tolìo morto . Intefefan 
Paolo sì funello accidente , e portatoli ove giace- 
va prollrato il cadavere di quello sfortunato, fi fle- 
fe fopra il medefimo , Jo abbracciò , e col fuo fia- 
to, e fpirito ravvivandolo, fece, che fi alzalfe in pie- 
di . Come ognuno fi può ideare , fe il funello ac- 
cidente, che occorfe , rattrillò quella devota af- 
femblea , il prodigio ftupcndo da Paolo operato la 
riempie di ftupore , e di confolazione . Ritorna-, 
rono pofeia nel cenacolo , celebrarono i divini mi- 
fierj , e Paolo fino allo fpuntare del giorno profe- 
guì il fuo ragionamento . 

LI. Licenziata l’adunanza, i compagni dell* 
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A portolo fi mifero in viaggio verfo una città non 
molto dirtante da TrozJe , chiamata Affon . Vi 
pervenne l’Apoflolo per terrai e ivi imbarcatoli 
r o’ feguaci , giunfe a Mitilene , città famofa nell* 
ifola di Lesbo . Partirono da querta città , e il gior- 
no Tegnente fi videro in faccia all’ ifola di Scio . II 
giorno dopo furono in faccia a Samo, nella piccola 
ifola, che prende il nome dal profilino promon- 
torio Trogilio , d’onde profeguendo il viaggio, 
giunfero a Mileto . 

Comecché s. Paolo ardentemente defiderava di 
celebrare la Pentecofte in Gerufalemme , non ave- 
va voluto fermarli ad Efefo , ma incamminarfi a 
dirittura a Miieto; credendo , che quei Fedeli 1’ a- 
vrebbono obbligato a trattenervi!! qualche tem- 
po . Volle però dare avvifo del fuo arrivo a i Ve- 
feovi , c Preti , così di querta , come di altre cit- 
tà circonvicine dell’Afia , affinchè veniflero a dar- 
gli gli ultimi faluti , e a ricever da lui gli ultimi 
ampleffi, e ricordi . Tanto efeguirono quegli amo- 
xofi Prelati . E Paolo colle più vive , e tenere efi- 
preffioni riduffe loro alla memoria i fuoi pianti , le 
fue afflizioni /offerte fra erti per la malignità de’ 
Giudei , e la fua non mai interrotta applicazione 
di giorno , e di notte , e in pubblico , e in priva- 
to , a efeguir quel tanto , che gl’ imponeva il fuo 
minirtero , di efortare di ammonire , e d’infinua- 
re la verità . Loro difTe ancora , che eccitato dallo 
Spirito fanto fi portava a Gerofolima , e illurtrato 
dal medefimo Spirito , prevedeva la ferie depra- 
vagli , che gli erano imminenti ; lo che gli veniva 
confermato da Profeti delle città , per cui aveva 

fatto 
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fatto patteggio . Ma per quanto dovettero edere 
gravi e moiette tali afflizioni, nulladimcno non fi 
sbigottiva.ful rifletto di non fare la Tua vita più pre- 
ziofa della fua falute -, e perciò poco curavafl o di 
vivere , o di morire , purché compiette felicemen- 
te il corfo dell’ impiego confidatogli , e rendette un 
gloriofo teflimonio al Vangelo della fua grazia . In- 
di loro manifettò , che non più 1’ avrebbono vedu- 
to , e che dopo il fuo allontanamento farebbero in- 
forti tra loro , e follevatifi ancora dal loro medefi- 
mo corpo, uomini di peflìmo umore , i quali avreb- 
bono fatto feempio delle membra del corpo mittico 
di Gesù . Che però doveva efliere loro penfiero 
d* invigilare fopra il medefìmo , e rimuover da 
etto ciò , che lo poteva offendere , e lacerare . Poi- 
ché s. Paolo ebbe in fumi foggia efpotto i fuoi fen- 
timenti , piegarono tutti le ginocchia , e fecero 
una fervente orazione . 

Ma la nuova funetta , che loro aveva dato s. Pao- 
lo , cioè, che non avrebbono più veduto la fua fac- 
cia , aveva ad etti penetrato il cuore , e trafitto lo 
fpirito . Si ridde un tenero fpettacolo . In gran 
copia fcaturivano le lacrime dagl’ occhi di que’ cir- 
coflanti , i quali non potendo reprimere l’ interno 
cordoglio , fi gettavano fui collo delmedefimo , gP 
imprimevano mille baci , nè fapevano dar calma 
all' impeto , e tenerezza de’ loro affetti . Lo ac- 
compagnarono fino alla nave ove etto fi doveva 
imbarcare > e con gran dolore fi fcpararono dal me* 
defimo . 

Ciò che l’Apoftolo ditte a que’ di Mileto , che 
non avrebbono avato la forte di rivedere il fuo 

Ttm.I. N fera- 
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fcmbianfe , fu detto per Templi ce congettura , 
e non per ifpirito di profezia . Argomento di ciò 
ne può edere il ritorno > che vi fece dopo la fua pri- 
gionia in Roma . 

L1I. Partitoli TApoflolo in compagnia di s. Lu- 
ca , ed’ altri feguaci, da Mileto, giunfe all* itola di 
Cos i e il giorno dopo a quella di Rodi ; e indi a 
Patara ne’ lidi della Licia. Quivi ritrovò una na- 
ve , che li doveva portare nella Fenicia , e in ella 
imbarcò . Siccome tal nave doveva dar fondo in 
Tiro per fcaricare le fue merci , così PApoftoIo 
ebbe il comodo difcendere in quella città , e vie- 
tare quei Crilliani . Quelli illulìrati da lume fu- 
periore , prevedevano i mali , cbe l’Apollolo do- 
veva foffrire , fe folfe flato faldo nella rifoluzione 
di portarli in Gerufalemme . Procurarono per- 
ciò con ogni poflìbile indullria di fargli mutare pro- 
ponimento . Ma indarno ; poiché dopo fette gior- 
ni di dimora lì preparò al viaggio . Que* buoni 
Crilliani colle loro mogìi , e figliuoli lo accompa- 
gnarono al lido > fecero con elfo orazione , e fa- 
lendo con elTo fopra la nave , giunfero a Tolemai- 
de , ove falutati i fratelli , li fermarono un giorno 
predo di loro . Il giorno dopo abbandonata Tole- 
maide, pervennero a Cefarea > ove accolti furono 
da Filippo , da quel farnofo Filippo , che convertì» 
e battezzò 1* Eunuco della regina Candace . 

In Cefarea giunfe in quel tempo Agabo profeta» 
il quale voleva vilitare PApofìolo , ei fuoi compa- 
gni . Poiché ritrovò Paolo in compagnia de’ fuoi » 
prefago di quel tanto , che era a quelli per accade- 
re » giunto che folle in Gerufalemme » Volle dilve- 
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larglierlo nella maniera , con cui gli antichi Pro* 
fèti folevano predire ai popolo gli accidenti futuri , 
cioè, non folo colle parole , ma eziandio con alcuni 
fatti fimbolici . Prefe la cintura di Paolo , fi legò 
con e(Ta i piedi , e le mani , e in tal foggia comin- 
ciò a parlare . ,, Ecco quello , che lo fpirito celefle 
chiaramente mi rivela . II foggetto , del quale è 
quella cintura , in quella maniera farà da' Giudei 
legato in Gerufalemme , e cosi legato , farà con- 
gegnato alle Genti „ . Si atterrirono i circolanti 
udendo tal vaticinio , e i fuoi ftefli feguaci * 
modi dalla carità , l’ efortavano a non metter pie- 
de in quella città , ove avrebbe dovuto tollerare 
ai afpri , e crudeli trattamenti . Ma egli ferapr* 
collante» uniformandoli agl’ impullì dello fpirito 
fuperiore , negò di voler acconfentire alle loro 
ifìanze ; e perchè elfi piangevano » gli pregò a non 
accrefcergli il dolore colle loro lacrime j avvegna- 
ché era apparecchiato non pure a foffrir le catena • 
ma eziandio la morte per amore di Gesù Crilìc . 
Conobbero allora i circolanti eflèr divino volere, 
che ei li trasferire in Gerolòlima , e uniformandoli 
al medelimo , fi diedero pace ; e animati dal fuo 
efemplo non folo gli antichi compagni , ma alcuni 
ancora di Cefarea ( fra quali un certo Mnafone Ci- 
prio di nazione » creduto del numero dei fettanta ) 
s* indulferoa fcguitarlo, e ad edere a parte de’ fuoi 
difadri . 

LIII. Non è facile a ridirli con quanta benevo- 
lenza accogliedèro i fratelli di Gerofolima Paolo 
colla fua comitiva > allorché li prefentò al loro co- 
rpetto . Non erano a’ medefimi occulti i meriti »' 
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e le glorie di un sì celebre Apoftolo , il quale , e a 
viva voce , e colle lettere aveva convertito , e par- 
torito innumerabili figliuoli a Gesù Crifto . Il 
giorno dopo il Tuo arrivo fi portò s. Paolo a vifitare 
s. Giacomo , e dopo un caro (aiuto , e tenero ab- 
bracciamento , raccontò a lui , e agl’ altri anziani, 
che vi erano prefenti , i felici fuccefli della fua pre- 
dicazione . Ne ringraziarono tutti Iddio > il quale 
fi era degnato di diffondere i tefori delle Tue mife- 
ricordie fopra le Genti. 

Stimò bene s. Giacomo rendere avvertito l’A- 
pofiolo, come ancor fra i Giudei vi erano molte 
luigliaja d’ uomini convertiti alla Fede : ma che 
li era fparfa una voce , la quale a loro grandemen- 
te difpiaceva , intorno al Tuo giudizio delle Mofai- 
che cofiumanze ; dicendoli , che ei inducete i Giu- 
dei difperfì fra i Gentili a renunziare al Giudaifmo , 
a non far circoncidere i loro figliuoli , e a degene- 
rare dagl’ antichi coftumi. Per dileguare quello 
liniflro concetto, efortollo a prevalerfi di una occa- 
fìone, la quale molto poteva agevolare l’intento , 
cioè, che efTendovi quattro Fedeli , i quali doveva- 
no compiere il voto del loro Nazareato , poteva 
egli contribuire alla folenne oblazione , purifican- 
doli ancor effo , e prefentandofi al tempio . Do- 
tile s. Paolo a' configli di Giacomo , e degli anzia- 
ni, promife di mettere il tutto in opera . In compa- 
gnia de’fuddetti Nazarei purificato , entrò con 
elfi nel tempio, fifsòil giorno pel compimento del 
loro voto , e contribuì alle fpefe della funzione . 
Ma per divino impenetrabil giudizio quell’ occa- 
fione,che doveva dileguare il finiftro concetto , che 
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gli Ebrei convertiti avevano di s. Paolo , fervi i 
concitargli contro una furiofiflìma tempefla . Nel 
fine dei fette giorni,o che J durava la folennità del- 
la Pentecofte, o computati dall’ arrivo di Paolo in 
Gerufalemme , o Affati allo fcioglimento del voto, 
alcuni Ebrei dimoranti nell’Alia Io riconobbero, 
e fpinti da incredibil furia , Allevarono il popolo 
contra di luj , e con gran violenza arrecatolo , co- 
minciarono a chiedere ajuto , gridando elfer quelli 
colui > il quale predicava con difcapito della na- 
zione , della legge , e del tempio . 

Efagerarono come egli andava divulgando , che 
gl’ Ifraeliti non erano più il popolo di Dio , e che 
a quello popolo in ciò, che riguarda 1* eterna falute 
e ildivin culto , era uguale la nazione Gentile ; 
Che ei fofleneva elfere trasferito il facerdozio , ri- 
provate le vittime , deprelfa la virtù , e il pregia 
delle Molaiche leggi : Che prediceva l’ imminente 
rovina , e rovefciamento del tempio : Che noti 
aveva avuto orrore di offenderne la maellà,con far- 
vi introdurre degl’ incirconcifì . Non vi volle altro 
per foilevare a tumulto , c mettere in Scompiglio 
tutta la città . I attofi un gran concorfo di popolo 
nel tempio , furono a Paolo melfe le mani addolfo; 
fu firafcinato fuori di elTo tempio ; e l’avrebbono 
lapidato come beflemmiatore e facrMego , fe il 
Tribuno , che era di prefìdio nella torre Antonia , 
accorrendo al tumulto , non avelie colla fua mili- 
zia pollo freno alla violenza di quegl’ infuriati . 
Volle Claudio Lifia ( tal era il nome del Tribuno} 
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«ver Paolo nelle mani , e avutolo lo fece incate- 
nare . Cercò Claudio d’ informarfi per qual moti- 
vo folte Paolo da loro arrefìato : ma nell’ ardore 
di tal tumulto chi dicendo una cofa, e chi un al- 
tra , nulla potè fapere di certo , e di precifo . Per 
avere efatta notizia di tanta furia , e fcompiglio, 
flimò bene il Tribuno di far condurre l’Apoftolo 
nella torre . E fu d’ uopo , che dai foldati portato 
folle di peto, avvegnaché altrimenti il popolo , che 
dietro a lui gridava morte , P avrebbe opprelfo . 
Era Paolo per mettere il piede nella fortezza , e 
voltatoti a Claudio gli dilfe in idioma Greco , che 
defiderava di efporgli alcune cote . Quelli , allorché 
udì l’Apoflolo , che parlava in Greco , gli diman- 
dò fe per forte folte quell’ Egiziano , che non da 
gran tempo fi era rifugiato nel deferto con quattro 
mila ficarj . A cui l’Apolìolo replicò di non eltere 
Egiziano, ma Giudeo , nato in Tarfo della Cilicia, 
nobile municipio . Ma quello , foggiunfe , che io 
defìdero , fi è , che tu mi permetta di dire alcune 
cote al popolo . Lo che concedutogli da Claudio , 
Paolo lìando fu’ gradini della torre, fece colla ma- 
no fegno al popolo di tacere, e in tal foggia co- 
minciò a efporre i tuoi fentimenti . „ Miei fratelli, 
e miei padri , afcoltate il difcarico , che io vi ren- 
do,,. Proferì l’Apoftolo tali parole in lingua E- 
brea , e comecché 4 quella lingua era da tutto il 
popolo intefa , fu caufa , che tutto il medefimo po- 
popolo lo ftelte ad afcoltare con maggior filenzio , 
ed attenzione . Vogliono b alcuni , che avendo 

egli in mente di palefare al popolo quello * che ora 
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fi* irò per defcrivere ; rifolveffe di manifedarlo nel- 
la Ebrea favella , affinchè più non s’ inafpriffero 
i G iudei in vedere dichiarata , e palefe a’ Gentili la 
propria perfidia . S. Paolo adunque prolèguendo il 
fuo difcorfo , affermò di edere Giudeo di profapia, 
nato in Tarfo di Cilicia , e allevato in Gerufalem- 
me , ove ebbe per maefiro il famulo Gamaliele , da 
cui fu pienamente iflruito in ciò , che riguarda le 
paterne leggi , fecondo la interpetrazione de* Fari- 
fei . Dille di non edere flato meno zelante diedi 
per quello,che concerneva la confervazione e oder- 
vaoza di tali leggi ; e perciò avere perfeguitato a 
morte uomini , e donne Criftiane . E già aveva ot- 
tenuto dal Principe deTacerdoti i neceflarì recapiti, 
per poter condurre legata inGerufalerome la gente 
di tal profedìone . Quindi loroefpofe le circodan- 
ze della fua mirabile converfione , già da noi di fo- 
pra defcritta . Al che aggiunfe , che elfendo tor- 
nato nella mentovata città , e orando un giorno 
nel tempio , fu rapito in edafi , ove intefc dal Si- 
gnore , che fi partili da Gerufalemme , poiché gli 
abitatori di tal città non avrebbono afcoltato la fua 
dottrina . E contuttoché replicade , che ogni al- 
tro tedimonio farebbe dato di minor efficacia del 
fuo, avvegnaché ed egli pure era dato zelantiffimo 
delle Giudaiche cerimonie , e non aveva avuto or- 
rore di legare , e incatenare iCridiani, e di ac- 
confentire , e compiacerfi nello fpargimento del 
fangue del Protomartire s. Stefano; contuttoché re- 
plicade , e pronunziali tali ragioni , nulladimeno 
volle il Signore > che ei fi portade ad annunziare il 
Vangelo alle nazioni firaniere . 
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Fino a quede ultime parole diede il popolo ad 
alcol tarlo in quiete e Glenzio . Ma quando udì, 
che Iddio lo aveva inviato alla converlione delle 
Genti , dando in ifmanie , e prorompendo in orri* 
bili fchiamazzi , nuovamente G follevòa tumulto. 
Allora furono veduti alcuni , che per lo furore e 
fdegno gettavano a terra le loro vedi , altri , che 
fpandevano in aria la polvere ; e allora d udirono 
tutti efclamare , che ei non era degno di vivere . 

Come è dato oflervato,FApoflolo parlò nella de- 
fcritta foggia in idioma Ebreo : onde il Tribuno 
nulla aveva intefo di quanto l’Apodolo avelTe det- 
to al popolo . Ma ettendoG quedo di bel nucvo 
concitato a tumulto, ei comandò , che «.Paolo fotte 
condotto nella torre , flagellato , e metto alla tor- 
tura, per difcernere i motivi , con cui aveva ec- 
citato a tanta furia quel popolo . Condotto l* Apo- 
flolo nella torre , fu legato , e già G apparecchia- 
va il minidro a flagellarlo . Quando egli volta- 
toG al medeGmo minidro gli dimandò , fe fotte 
lecito flagellare un cittadino Romano non con- 
dannato . Ciò intefo il minidro , corfe fubito a 
trovare il Tribuno , e gliene diede parte . Si 
portò incontanente il Tribuno al luogo , ov’ era 
Paolo incatenato, e udì dalla fua detta bocca con- 
fermare quel tanto , che eragli dato riportato dal 
minidro . E replicando egli pieno di maraviglia » 
che tal dignità era data da fe comprata a caro prez- 
zo ; Paolo gli rifpofe di averla per nafcita . Fu al- 
lora l’ Apodolo lafciato da quelli, che dovevano 
porlo alla tortura , e il Tribuno G mette in grande 
apprcnGonc . Ma per iibrigarG alla meglio da tal# 
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impegna , pensò ad un altro mezzo da lui (limato 
più acconcio > ordinando il giorno feguente , che 
fi adunaflero i facerdoti , e il Senato della città » 
e che v’ intervenilfe Paolo non incatenato , ma 
fciolto . 

Adunaronfi dunque i facerdoti , e il Senato, o 
Paolo comparve alla lóro prefenza . Fifsò quelli in 
tutta quell’ alTemblea gli occhj , e dille ,, Io , o fra- 
telli, fino ad ora fon camminato con buona cofcienzz 
avanti il Signore », . Appena aveva Paolo pronun- 
ziato sì innocenti parole , Anania , il quale era 
flato , o tuttavia era Principe de’ facerdoti , co- 
mandò a uno degli alianti di dargli una guanciata . 
Credè l’Apollolo di non dovere dillimulare sì fatto 
oltraggio : che però voltatoli ad Anania con gran- 
dezza maravigliofa di animo , lo rimproverò di- 
cendogli „ Iddio ti percuoterà o muro imbiancato» 
che fimulando di giudicarmi fecondo la legge , con- 
tro la legge mi fai percuotere „ . Gli alianti però , t 
quali nulla li commoiTero al torto fatto a Paolo, vi- 
vamente fi rifentirono , allorché fu da’medelimi 
afcoltato l’Apollolo, in procinto di feveramente 
rimproverare il Principe dei facerdoti . ,, In cotal 
guifa , efclamarono , li maledice il fommo facerdote 
di Dio,,? Allora Paolo intendendo , che Anania 
era il fommo facerdote , chiefe fcufa dicendo elfere 
regiftrato nella legge ,, Non maledirai il Principe 
del tuo popolo „ . Non elTendo poi occulto a Pao- 
lo , che una parte di coloro , che formavano quell* 
alTemblea era di Saducei , e l* altra di Parifei , dif- 
fe ,, Io, o fratelli fono Farifeo, e figliuolo e allievo 
de’ Farifei'.- Il motivo per lo quale fono flato pre- 
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Tentato in giudizio , è la mia ferma fperanza nella 
refurrezione dei morti . Per tali parole fi divifero 
i Saducei da’ Farifei , negando i primi la refurre- 
zione de morti , e P efirtenza degli Angeli, e de- 
gli (piriti -, e i fecondi forte nendo con grand’ impe- 
gno P opporto. Accefofi dunque un fiero contra- 
rto , alcuni Farifei alzandofi in piedi , prefero le 
parti del s. Aportolo , protertandofi, che nulla di 
riprenfibile difcuoprivano nella dottrina , e con- 
dotta di Paolo . E fe in lui compariva qualche co- 
fa di rtraordinario , poteva ertergli fuggerito da 
qualche fpirito . Viepiù rifcaldoflì la difputa ; e il 
Tribuno temendo, che il tutto andarte a finire nello 
rterminio di Paolo , lo fece da foldati ricondurre 
nel prefidio . Comparvegli la notte feguente il Si- 
gnore , e in atto d’ infpirargli coraggio gli difle : 
,, Sta di animo intrepido e cortante ; poiché in Ro- 
ma devi rendere di me quel teftimonio , che hai 
renduto in Gerufalemme . 

Ma gli Ebrei non fi acquietavano . La loro 
perfidia gli aveva tant’ oltre trafportati , che il fo- 
to fcempio di Paolo poteva mettere in calma il loro 
bertial furore . Protertandofi di non Voler mangiare 
nè bere, prima di dar la morte all’Apoftolo , con 
voto , giuramento , e altre imprecazioni , credet- 
tero di obbligarfi all’ efecuzione del loro reo dile- 
gno . Più di quaranta fecero una congiura , e ne 
fecero confapevoli gli anziani del popolo ; avve- 
gnaché fenza il loro confenfo , e approvazione nul- 
la potevano efeguire . Suggerirono loro di pregare 
a nome di tutta l’alTemblea il Tribuno, affinchè 
ordinarti;, che Paolo nuovamente prefentato forte 
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al loro cofpetto , per meglio conlìderare la Tua cau- 
fa j e noi, foggi unfero , prima che egli arrivi, 
T uccideremo . 

Mala perverlìtà degli uomini non riefce Tempre 
ne’ Tuoi iniqui difegni . Seppe l’ indicata trama un 
figlio della forella dell’ Apolìolo ; e corfe a darne 
parte ai medefimo . Quelli intefo il tutto dal ni- 
pote, pregò un Centurione, che conducete lo Hello 
nipote al Tribuno . Il Tribuno ricevutolo con cor- 
tefìa,lo tirò in difparte, ed ebbe da lui piena notizia 
delle infidie > che a Paolo tramavano i Giudei . E 
licenziato il giovine > gl’ impofe , che non difcuo- 
prilTe tal cofa ad alcuno . Pensò Tubilo Lifia a ri- 
trovar compenTo , per rendere delulì gT iniqui dife- 
gni degl’Ebrei . Chiamati due Centuriori, ingiun- 
fe loro di mettere all’ordine ducento Toldati a’ pie- 
di , fettanta cavalli , ducento lance , e le cavalca- 
ture per lo Tervizio di Paolo ; e tutto quello per 
la terza ora della notte . Nel tempo prefilfo, il tut- 
to fu efeguito , e fu confegnato Paolo a quel cor- 
po di gente , affinchè licuramente folfe accompa- 
gnato a Cefarea , e confegnato al prelìdente Feli- 
ce . A quelli indirizzò il Tribuno una lettera , rag- 
guagliandolo del tutto , e conchiudendo , che Pao- 
lo non era degno nè di morte , nè di catene . Viag- 
g.ando adunque l’Apoliolo condotto dalle prefate 
milizie, giuofe ad Antipatride , città così nomi- 
nata da Antipatro, padre di Frode il grande . Qui. 
vi fu rilafciato l’Apofìolo alla cura dei Toldati a ca- 
vallo ; e i pedoni fe ne ritornarono in Gerufalem- 
me . Profeguì la cavallerìa il viaggio col prigionie- 
ro , e pervenne a Cefarea , ove conlcgnò al men- 
tovato 
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tovato Prefidente la lettera , e inficine Paolo , di 
cui nella lettera fi parlava . 

LIV. Lette Felice la lettera , e intetrrogò l’A- 
portolo di qual provincia egli fofTe . Acuì rifpofe 
Paolo di eflere di Cilicia . Proraife il Prefìdente 
di afcoltarlo , giunti che fofTero i Tuoi accufatori : 
e frattanto ordinò , che fofTe collocato nel preto- 
rio di Erode . 

Dopo cinque giorni giunfe in quella città Ana- 
nia con alcuni degli anziani , avendo ancora feco 
condotto un certo Tertullo , il quale dovea forte- 
nere e difendere la loro caufa . Cortui adunque in- 
timata alf Apoftolo la comparfa , lo accusò condi- 
re , che i Giudei godevano di una profonda pace » 
e con molto loro giubbilo vedevano ertirpati certi 
difordini , che valevoli farebbono a intorbidarla ; 
averne erti grata riconofcenza , poiché non ad altri 
fe non alla lavia condotta di Felice , afcrivevano sì 
bella felicità . Ma dover egli efTere informato, co- 
me Paolo era un’uomo peftifero , che metteva de’ 
grandi fcompigli fra’ Giudei , ovunque nè ritrova- 
va : che egli era il capo della fetta dei Nazzareni, 
e un temerario profanatore del tempio . Perciò effi 
lo arrertarono in Gerufalemme , volendolo giudi- 
care giurta il tenore delle loro leggi . Ma il Tribu- 
no Lifia fi attraversò a* loro dilegni . e violente- 
mente glielo cavò dalle mani . Confermarono que - 
Ha informazione gli Ebrei, che erano prefenti .. 
Afcoltò Paolo querte accufe : e ottenuta dal Pre- 
fidente la permiflione di parlare , così cominciò a 
rifpondere . ,, Con molta confidenza imprendo a 
giurtificarmi , Capendo, che da molti anni prefiedi 
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al governo di quella gente . Potrai venire in chia- 
ro , non edere più di dodici giorni da che venni ad 
adorare in Gerufalemme.In quello breve tempo in 
niun luogo ho difputato , nè mi fon polio a far 
gente . Onde quelle accufe non polTono fodìliere 
per difetto di prove . Io ingenuamente protelio * 
che tengo per vere e incon trattabili le cofe , le 
quali nella legge , e ne’ Profeti fono regillrate . 
Spero al par di loro la refurrezione de’ giudi e dei 
malvagi , mi applico alla fervitù del mio Padre e 
Dio > fecondo una fetta da loro rigettata come ere - 
tica , e m’ indutlrio con ogni poflibile sforzo , che 
la cofcienza non abbia nulla da rimproverarmi alla 
prefenzadi Dio , e nel cofpetto degli uomini . Per 
arrecare le limoline raccolte per li poveri della mia 
ilirpe , c per compiere le mie oblazioni e i miei 
voti, mi fono portato in Gerufalemme . Quivi men- 
tre io era applicato a tali efercizj , mi hanno ri- 
trovato nel tempio , purificato , come comanda 
la legge , fenza cagionare ombra di fcompiglio . 
Alcuni Giudei dell’ Alia , i quali mi ritrovarono 
nel tempio , dovevano qui comparire , e accular- 
mi, fe avevano a dir nulla contra il mio conte- 
gno . Mi appello a quelli medelimi , che qui li tro* 
vano prefenti > ed efli facciano fede , fe nella loro 
alfemblea mi hanno potuto convincere di alcun 
delitto ; fe pur non vogliono afcrivere a delit- 
to T aver io proteliato la futura rifurrezione dei 
morti ,, . Tanto in fua difefa dilfe l’ApoltoIo . Il 
Prefidente fapeva benidimo , che il carattere dei 
Crifliani era la pace e la umiltà , e non l' inclina - 
■ zione ai fcompigli , e ai tumulti ; onde differì la 
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fentenza , e fi rifertò a nuovamente udirli , allor- 
ché Lifia di Gerufalemme folle venuto in perfo- 
na a Cefarea . Intanto comandò a un Centurio- 
ne di aver cura di Paolo» permettendogli forfè di 
farlo ripofare fenza 1’ aggravio delle catene» e di 
farlo affilìere dai Tuoi . 

Se il Prendente averte avuto un animo ben di- 
fpofto a ricevere le imprertioni della verità » col 
comedo, che aveva di poter ragionare a fuo talento 
con sì grand’ uomo , qual era l’Aportolo , poteva 
far un mirabil profitto . Ma la fola fperanza » che 
aveva di rifeuotere dal medefimo Aportolo per I a 
fua liberazione una gran fomma di danaro » fu 
quella per cui più volte lo fece comparire alla fua 
prefenza, e fi trattenne feco a ragionare . Lo fentì 
talora difeorrere dei doveri della giurtizia, della 
conjugale caditi , e del futuro giudizio » ma non 
nè ricavò alcun vantaggio per la fua anima . Si fpa- 
ventò al ragionamento di Paolo intorno al futuro 
giudizio : fopraffatto però da fimil terrore lo li- 
cenziò , dicendogli» che 1’ avrebbe fu tal propofito 
nuovamente afcoltato . Non fifa capire come mai 
quello Prefidente , il quale nel tempo del fuo go- 
verno usò le più intollerabili rtranezze contra i 
Giudei , nella cauta poi di Paolo volerte far cola 
grata a’ medelìmi , con tenerlo prigione per lo de- 
corro di due anni . Ma 1’ affare andò così , nè vi è 
ombra di fondamento da poterne fofpettare il con- 
trario . 

LV. Dopo due anni giunfe in Cefarea un certo 
Porzio Fedo , per fuccedere nella carica a Felice . 
Quello nuovo Prefidente , da Cefarea fi trasferì a 
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Gerufalemme . Quivi egli intefe da’ priraarj Giu- 
dei ciò .che concerneva la caufa dell’Apoftolo : e 
avendo colloro il dileguo di farlo aflàlfinare per la 
llrada , fecero iflanza,che Io facelTe ricondurre nel- 
la mentovata città di Gerufalemme . Ricusò il 
Prefidente di condefcendere alle loro richiede , for- 
fè 4 prevenuto , e avvertito a non fidarli di loro . 
Solamente dille , che quei , i quali erano in illato 
d’intraprendere il viaggio , potevano congiungerli 
feco > e portarfi in Cefarea , ove avrebbono liqui- 
data quella caufa. In Cefarea adunque portatili » 
fu Paolo chiamato alla loro prelènza. Ma perquan- 
to fi affaticalTero di obiettargli molte e rilevanti 
accufe , in nulla riufcirono ; imperciocché l’Apo- 
ilolo feppe dileguarle , e inoltrarne 1’ evidente 
fallita . 

Premeva però a Fello d’incontrare ne’ principi 
del fuo governo il gradimento degli Ebrei; onde 
interrogò 1’ Apollolo , fe voleva andare in Ge- 
rufalemme , e prefentarfi nel gran Sinedrio » ove 
anch’ egli farebbe intervenuto . Paolo ripugnò di 
acconfentire a quella propolla , dicendogli , che 
giacché aveva genio di fgravarli della fua caufa , lì 
appellava al tribunale di Cefare , per ivi elTere giu- 
dicato . Soggiunfe inoltre , che ei, come era palefe , 
non aveva fatto alcuna ingiuria agli Ebrei , per cui 
folTe meritevole della morte . Che fe l’ avelie fatta « 
ben volentieri lì farebbe foggettato al fupplizio . 
Udendo Fello tali cofe , le conferì col fuo confi- 
glio, e poi rivolto all’Apoftolo dille „ Hai appella- 
to a Cefare > a Cefare andrai „ . 

Non 
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Kon tardarono molto a venire in Cefarea » per 
complimentare il nuovo Prefidente , il Re Agrip- 
pa . figliuolo di quello, che fece morire (.Giacomo, 
c Berenice fua forelia . Nel tempo » che quelli fi 
trattennero in efla città , prtfe Fello 1* occalìone 
di prelentar loro s. Paolo . Ebbe il Re Agrippa pia- 
cere di Pentirlo ragionare . Condotto Paolo alla 
loro prefenza , Fello cominciò a dire , elTer quelli 
quell’ uomo , contra del quale fé l’ è prefa la mol- 
titudine de’ Giudei in Gerufalemme . Ma per 
quanto colloro s’ indullrino di accufarlo « e di giu- 
dicarlo degno di morte , egli però non aveva potu- 
to ritrovar in efio alcun delitto . E ficcome elfo ha 
appellato all’ Imperatore , ei *’ era rifoluto d’ in- 
viarlo a Roma . Defiderando però di avere qualche 
cofa di certo e predio per ifcrivere a Cefare , lo 
aveva fatto comparire alla loro prefenza , affinchè 
lo interrogalfero , e dopo gli fapeflero dire, come fi 
doveva contenere nell’informazione da farli al So- 
vrano . Diede Agrippa a Paolo la facoltà di ragio- 
nare : e Paolo accingendoli tolto a parlare, difle di 
Rimarli felice , poiché doveva perorare la fua cau- 
fa alla prefenza di un Re , appieno informato delle 
Giudaiche leggi . £ pregandolo di udirlo, giufla 
l’ innata fua gentilezza , gli dlffe , che fino da’pri- 
rni anni della fua gioventù , da Tarfo li era portato 
a Gerufalemme, ove , come tutti fapevano , ave- 
va profetato la fetta de’ Farifei . E perchè di pre - 
fente ei giudicava quello, che da ta' fetta è amrnef- 
fo, cioè la futura rifurrezione de’ corpi, per quello 
era citato in giudizio . Non fapere per altro capire 
qual ripugnanza vi polla edere in ammettere , che 
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Iddio pofla chiamare alla vita i defunti . Soggiunta 
inoltre , che fecondando i pregiudizi dell’ allegata 
fetta , aveva intimato una fanguinofa guerra a’ le- 
gnaci del nome di Gesù ; e perciò in Gerufalemme» 
nella Giudea , e ancor fuor del dominio di queda, 
aveva centra i Cridiani efercitato il fuo furore. 
Quando un giorno, mentre era nel fcntisro,che gui- 
da a Damafco » vidde rifplendere una luce più viva 
e folgorante di quella del Sole, la quale circondò 
lui, e i Tuoi feguaci, e gli fpinfe tutti a terra, e udì 
una voce , che gli difle ,, Saulo , Saulo , perchè mi 
perfeguiti „ ? A cui avendo dimandato ( profegue 
a dire l’Apoflolo ) di chi mai fede tal voce , udì re- 
plicarmi, elfer egli quel Gesù, contro il quale io me 
l’era prefa . Quelli inoltre mi fece intendere, elfcr- 
mi comparito, a fine di flabilirmi minidro, e tedi- 
monio delle cofe vedute , e di altre , che in pro- 
grelfodi tempo mi avrebbe fatto vedere . £ final- 
mente promife di liberarmi dalle mani dei Giu- 
dei , e dei Gentili , a cui fin d’ allora mi desinava, 
per aprir loro gli occhi , coficcbò abbandonate le 
tenebre fi difponelTero a veder la luce , e fciolti 
dalla fervitù di Satana fi convcrtifiero a Dio , e 
mediante la viva Tede confi guiderò il perdono del- 
le loro colpe, e fodero aferitti allo lìuclo de’ San- 
ti . Io per tanto predando orecchio alle celedi in- 
timazioni , mi applicai a predicare la penitenza, 
prima a quei di Damafco > indi a quei di Gerufa- 
lemme e di tutta la Giudea , e finalmente a’ Gen- 
tili . Per lo che avendomi i Giudei veduto nel 
tempio mi hanno arredato , e tentato ogni mezzo 
per uccidermi . Ma per cclede ajuto , eccomi qui 
Tom.J. O ani- 
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animato dalla Colica intrepidezza , edifpoflo amo* 
Arare sì a grandi , come a piccoli, che (e Gesù Cri- 
lìo ha patito , Ce è ritorto a una vita immortale , 
Ce è per illuminare il Cuo popolo > e tutte le nazio- 
ni , tuttociò è flato predetto da Moisè , e dagl’ al- 
tri Profeti . Quello Codo ragionamento, e degno 
di uno Cpirito , e lingua Apodolica , Cu interrotto 
dal Prendente Fedo, il quale dide all’Apoftolo » 
che 1* applicazione allo Audio gli aveva offefo il 
cervello . Ma Paolo Cempre pieno di coraggio re- 
plicò di non edTere altrimenti pazzo , nè quelli Cuoi 
diCcorfi edere mere illulioni , ma diCcorfl Condati 
Copra il buon CenCo , e la verità . Si appellò al Re, 
che era predente , il quale del tutto era pienamen- 
te inCormato, poiché in ciòj che concerneva laCri- 
fliana religione, nulla era flato operato di naCco- 
ilo . Fu interrotto il difcorCo di Paolo ancora dal 
Re Agrippa, il quale gli di de , che poco ci man- 
cava , che non lo volefle indurre a proCeflare la re- 
ligione de* Crifliani . RiCpoCe Paolo , che arden- 
temente dedderava , che nulla vi mancafle , onde 
non Colo eflo Re , ma eziandio tutti quelli , che 

10 aCcoltavano , in quel medeflmo giorno divenil- 
fero qual’ egli era , Cenza però l’ aggravio delle ca- 
tene , con cui era egliriflretto . Alzatili , il Re , 

11 Prefidente, Berenice, e gli altri afCeflori , fi ri- 
tirarono in diCparte , e configliatili infieme , con- 
chiuCero in nulla aver difettato l'Apodolo , onde 
meritade la morte o le catene. £ Agrippa dille 
eCpreflaraente a Fedo , che lo avrebbe potuto ri- 
mettere in libertà , Ce ci non a vede appellato all* 
Imperadore . 

LVI.SeN 
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LVI. Sollecito il Prefidente d’ inviare Paolo a 
Cefare , lo conft*gnò con altri prigionieri a un 
certo Giulio Centurione della coorte nominata 
J’Augufia . Imbarcatoli il Centurione co’ Tuoi pri- 
gionieri in una nave Adrumetina » cominciò a na- 
vigare lungo le colle dell’Afia . L’ incomodo di tal 
viag gio era mitigato dalla compagnia di s. Luca , e 
di A riftarco Macedone di TelTalonica , i quali non 
fi Cepperò indurre ad abbandonare il caro fratello • 
Siccome il Centurione trattava con molta cortefia 
$. Paolo i così giunti che furono a Sidone , gli per- 
niile di vifitare gli amici , e di provvedere all» pro- 
prie necelfità . Corteggiarono , partiti che furono 
da Sidone, lungo l’ifola di Cipro ; e ciò per la 
veemenza de’ venti contrarj . Atttaverfato il ma- 
re della Cilicia , e della Panfilia, approdarono a* 
Lirtri , o , come altri vogliono, a Mira, città 
della Licia. Nel porto di quella città vi era una 
nave Alertandrina , che era apparecchiata a pattar 
nell'Italia ; e di quella fi prevalle il Centurione 
per profeguire il fuo viaggio . Lenta fu quella na- 
vigazione ; e a gran pena poterono giugnere all’al- 
tura di Cnido , città della penifola della Caria» 
donde refpinti da vento contrario , furono obbli- 
gati a rivoltarli verfo Candia : e tirando dal pro- 
montorio Salmonio , che è nella parte Orientale 
dell’ ifola , lungo la colla meridionale della mede- 
lima , con gran llento giunfero a un certo luogo » 
chiamato Buonporto , non molto lontano dalla 
città di Talatta . 

Già G avanzava l'Autunno ; nè fembrava piik 
cola ficura il meteerfi in mare . Così giudicava l’A- 
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Candia aveva già l'pinto il naviglio nel mare Adria- 
tico ; ove col (olito impeto (odiando i venti , fu il 
detto naviglio sbalzato ora in una parte, ora in un 
altra - Comparve il giorno , e Paolo ( forfè dal 
Cielo avvifato , che e(To giorno c(Ter doveva quel- 
lo de) naufragio) imprefe a ilpirare nuovo corag- 
gio a’ fuoi compagni con accertarli , che ninno di 
loro farebbe perito . H perchè erano fcorfi quat- 
tordici giorni , che fe la pafiavano fenza cibo , gli 
efortò a rilìorarfi , come tutti fecero , modi non 
folo dalle Tue infinuazioni , ma eziandio dal fuo 
efempio . La tempefta frattanto prendeva maggior 
vigore, e viepiù infieriva; onde i marinari affin 
d 1 «fuggire per quanto forte poflìbile 1* imminente 
pericolo , rifolvettero di gettare in mare il fru- 
mento . Divenuto più chiaro il giorno fi accorfero 
di efiere vicini a una fpiaggia . Ufarono ogni dili- 
genza e fatica a fine di farvi approdar la nave . Ma 
quella impetuofamente trafportata dal vento urtò 
in una firte . Già era in atto di sfafciarfi . I folda- 
ti comprendendo 1’ imminente pericolo , efortaro- 
uo il Centurione a uccidere i prigionieri , affinchè 
niuno di effi non ifcappafie . Difapprovò il Centu- 
rione quello crudele , e difpietato configlio , c ns 
impedì la efecuzione . Solamente ingiunfe, che 
gli abili a nuotare fi lanciafiero i primi fuor della 
nave , e fi falvafiero a terra ; e che gli altri fi appi- 
gliafiero a qualche tavola del naviglio già sfafciato. 
Così tutti facendo fi polero in falvo . 

Non era per anche a lor palefe a quale fpiag- 
gia gli avefie trafportati il furor della tempefia > 
intefero però da paefani , i quali con ogni cortefia 
accollerò gli fcanapati dal pericolo, chiamarfi quell’ 
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itola hliKtri Melica , nome proprio di due itole , » 
una delle quali di prelènte fi chiama Malta , che 
rifiede nel mare Jonio , e 1* altra Meleda porta nel 
feno Adriatico. La ferie del viaggio , che poi fe- 
ce s. Paolo in portarti a Roma , indica che la pri- 
ma ifola , cioè Malta , forte quella , in cui ti ri- 
coverarti: l’ Aportolo con gli altri fuoi compagni. 
Dunque quegl’ Ifolani accefero il fuoco per rirtora- 
re coloro > che con sì grande rtento avevano evi- 
tato il naufragio. Gettò s. Paolo alcuni farmeuti 
fui fuoco: e una vipera ravvivata dal calore affali 
la di lui mano . La fcorte egli fui fuoco . e non nè 
ricevè alcun nocumento . I paefani concepirono 
di lui un (inirtro concetto , e lo tennero per omi- 
cida } avvegnaché appena falvato da un peri- 
colo , torto ne incontrava un altro . Afpettava- 
no per tanto di vederlo gonfiare per lo contratto 
veleno , e morire . Ma vedendo fuccedere 1’ op- 
porto , pattarono in un altro diremo , e comincia- 
rono a dire , efler egli un Dio . Se però Paolo non 
era meritevole di edere tenuto qual deità , meri- 
tava per altro di edere ammirato come un uomo , 
ch’era irtrumento nelle mani di Dio , di cui querti 
fi prevaleva a fine di operare infolite maraviglie . 
Molertato da febbre , e da didènterìa il padre di un 
certo Pubblio , uomo principale dell’ ifola > mercè 
delle preghiere , e della impofizione delle mani di 
Paolo ricuperò la primiera fanità . Altri infermi , 
che al Santo ebber ricorfo , ebbero altresì la con- 
folazione di vederli rifanati . Per lo che fi guada- 
gnò l’Aportolo la loro ftima e onore , e lo provvi- 
dero del bifognevole nel viaggio » che dopotre raefi 
intraprefe . 

LVII. 
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LVII. la una nave Alelfandrina , che aveva 
fvernato nell’ilola, s'imbarcò il Centurione col Tuo 
feguito ) e co i prigionieri . Approdarono a Siri- 
cola , da cui partendo dopo tre giorni , arrivaro- 
no a Reggio della Calabria. Quivi li trattennero 
per un foto giorno ; e pofcia facendo vela, giun- 
terò a Pozzuolo , ove trovarono alcuni Crirtiani , 
i quali pregarono Paolo a trattenerli per qualche 
tempo appreflo di loro. Aderì l’Apoftolo a’ loro 
cortei! inviti , e fi trattenne in Pozzuolo per fette 
giorni . Seppero i fedeli di Roma da quelli della 
mentovata città , come s. Paolo era per giuguere 
quanto prima alla loro metropoli ; e prefi da un 
vivo defiderio di vederlo , ed abbracciarlo , alcu- 
ni gli andarono incontro al foro di Appio , cioè 
più di 50 miglia fuori da Roma ; e altri alle tre 
Taverne, cioè jo.miglia lungi dalla mentovata cit- 
tà . Ebbe s. Paolo tutto il motivo di confolarfi in 
vedere fi tenera e fervida carità , $ oc rendette 
grazie all’Altiffimo . 

Giunto che fu i'Apoftolo a Roma , fu confe- 
gnato dal Centurione al Prefetto del Pretorio, 
chiamato Burro , uomo ugualmente celebre neila 
guerra , e nella pace, a cui non è i averi fimi le , 
che il Centurione , il qn^le nel corfo del difafirofo 
viaggio aveva con gran cortefia, riguardato e trat- 
tato l’Apofiolo , glielo raccomandaffe con premu- 
ra , Ed è credibile > che atcefi sì buoni ufifizj folle 
lafciata a s. Paolo la libertà di abitare ovunque 
volefle , fuori dalle pubbliche carceri ; con un fol- 
dato però , che giorno e notte lo cuftodiva ; e ave- 
va fecondo il coftume di que’ tempi legata la mano 
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finidra colla flefla catena , che dalla mano delira 
pendeva del f.tnto uomo . Dopo tre giorni del Ino 
arrivo , fece Paolo intendere a’ principali Giudei » 
che aveva bifogno di dir loro alcune cofe . Porta- 
Tonfi quelli al luogo , ov’ era s. Paolo , ed egli co- 
minciò ad informargli , come era llato arredato da 
Giudei di Gcrufalemme, quantunque in nulla avel- 
ie difettato contro la nazione , e contro ,i collumi 
dei maggiori; e che confegnato alla podeftà de i 
Jlomani, e da’ medefimi eiaminato , non potòel- 
fer convinto di alcun delitto • Contuttociò i Giu- 
dei odinati non fi vollero acquietare : onde fi tro- 
vò in neceffitl di appellare a Cefare , fenza idea 
però di acculare la fua nazione. Efpofe finalmen- 
te , che folo per la fperanza d’ifraeleera aggra- 
vato dalle camene . 

Lo afiìcurarono i Giudei, come non avevano 
jiccvuto da’ nazionali della Giudea alcuna lettera 
contro di lui ; nè avevano rifeontro , che alcuno 
fi fofTe trasferito in Roma a fine di accularlo . 
Fecero poi iflanza , che con maggior chiarezza 
efponede i fuoi fentimenti intorno alla religione > 
che profedava ; edfendo ormai a tutti manifefle le 
oppofizioni , che per ogni lato incontrava . Fu 
determinato il giorno de.ia conferenza ; il qual 
giorno poiché fu giunto , venne alla cafa di Paolo 
un gran numero di Giudei , a cui il medefimo efpo- 
ic il fidema del Vangelo) avvalorando i fuoi dog- 
mi co’ tedimonj de Profeti . Si divilero i Giudei ; 
alcuni facendo ragione alle dottrine del Santo , e 
altri rigettandole . 11 che oflervato dall’Apoftolo * 
£ rodulle il tedimonio d’ Ifaia Profeta , per lo qua- 
le 
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le Io Spirito (anto molti fecoli prima aveva predet- 
to il loro induramento j e fece loro intendere , che 
la divina parola , da etti contrattata , in avvenire 
farebbe fiata predicata alleGenti , le quali con ani- 
mo ben difpotto l’ avrebbono udita . Rimafero con- 
tuttociò i Giudei nella loro ottinazione ; el’Apo- 
fiolo per due anni feguitò a dimorare in quell’ al- 
bergo ; avendo però la facoltà di parlare a chic- 
chefia . 

,, Terminano qui dice un celebre Scrittore * , 
gli atti degli Apofioli , deferitti da s. Luca , e da 
etto 3 come il fuo Evangelio , diretti al fuo amico 
Teofilo. Nè fi può rendere alcuna ragione , perch’ 
efiendo il s. Evangelitta dipoi pai .ito da Rema in 
compagnia di s. Paolo ; eu e.Tendovi poi con etto 
tornato* e reftato appretto di lui fino attempo 

della morte non abbia feguitato a fcrivere il 

rimanente delle fue getta Ma la fletta diffi- 

coltà fi potrebbe eccitare intorno alle getta degli 
altri Apofioli , che quafi tutte , per la loro difper- 
fìone per 1 ’ Univerfo , fono refiate iute- amente 
fepolte in una profonda ofeurità . Gli Seri .ori ca- 
nonici non hanno fcritto fe ncn ciò , che io Spirito 
Tanto ha loroifpirato ; onde chiedere perche fono 
fiati fi ritenuti , e fcarfi nello fcrivere , e un chie- 
dere la ragione de i divini configli . Solo ingene- 
rale può dirfi , aver con ciò Iddio voluto dimoflra- 
re di avere eletto principalmenre quelli fuoi primi 
predicatòri , non a fcrivere , ma a predicare i cioè 
a imprimere la celefie dottrina , fecondo Io f; irito 

del 
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del nuovo teflamento , colla viva voce, e colla 
divina grazia nell' animo de i credenti , e di fare 
degli lì età fedeli , mediante l’ imitazione de i loro 
efempj tante vive immagini degli Apolidi, nelle 
quali meglio , che nelle carte , e nei libri t folfero 
raprefentate le loro eroiche virtù „ . 

LVIII. Mentre i’Apoftolo era rattenuto nella 
deferitta foggia nelle catene, fi prefe la cura di 
fcrivere a’ fedeli di Filippi . Gliene diedero quelli 
un opportuna congiuntura . Intefero con gran 
rammarico , come il Tanto loro Maellro era nelle 
catene ; eanziofi di arrecargli ogni potàbile con- 
folazione, lpedirono alla volta di Roma Epafrodito 
loro Apoftolo , o come altri fi perfuadono , loro 
Vefcovo con abbondanti elemofine. Quelli ‘giunto 
a Roma fi applicò con tanta premura e atàduitàa 
fervire l'Apollolo , che nè contraiTe una mortalo 
infermiti . Si compiacque pero I’ Altilfi.no di li- 
berarlo . Ciò giovò molto allo fpirito afflittità- 
modis. Paolo; mentre la morte di un ti degno e 
caro compagno de’ Tuoi travagli lo avrebbe viva* 
mente penetrato , e aggravato di nuove angullie . 
Della gravitàma malattia di Epafrodito ebbero con- 
tezza i mentovati fedeli di Filippi ; e nè provaro- 
no grande alfiizione : lo che intefo dall’Apofiolo , 
ebbe la cura di rifpedirlo a Filippi con una Tua cor- 
tefitàma lettera . Fra le molte lettere ferine dall’ 
Apoitolo , quella fi ammira b , e per lo Ili le più pia- 
no , e per lo carattere dello fpirito manfuetififimo 
del Santo, che in elfa rifplcnde . E' indirizzata a* 

velco- 
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Vefcovi , e a’ Diaconi della mentovata città j in- 
tendendoti fotto il nome di Vefcovi , o i Pret i di 
Filippi , o i Vefcovi delle Chieie circonvicine . 

In quella epidola adunque dopo aver loro defi- 
derato la grazia e la pace di Dio padre , e del iuo 
figliuolo Gesù Grido ; dopo averli adìcurati , che 
nelle fue preghiere teneva continua memoria delle 
loro perfone? dopo aver loro fignifìcato colle più 
tenere efpredìoni di portarli impreflì nel cuore ; 
dopo aver loro efpofia la brama che aveva , che i 
medefimi viepiù fi dabilidero nella cariti , che fof- 
fero fedeli nel cofpctto del Signore , che eie ggel- 
fero quelle cofe , le quali erano più fpedicnti alla 
loro fantificazione , che perleverad'ero nelle opere 
buone fino alla morte ; pada a mettere fotto la loro 
confiderazione , come 1* aggravio , che ei fodriva 
nelle catene, aveva molto contribuito all’onore e 
alla gloria dell’Evangelio: avvegnaché il fuo ar- 
redo aveva dato motivo di var) difcorfi nella re- 
gia dell’ Imperatore 6 ; ne’ quali difcorfi non po- 
teva non mamfedarfi la cagione della Aia prigionia, 
che altra non era , fe non la predicazione della po- 
tenza e gloria di G. C. Inoltre oderva, come la fua 
cattura aveva refo intrepidi e collanti molti fedeli, 
iqualipiùnon temevano di predicare la Fede ia 
faccia a’Gentiii :e febbene alcuni ciò non facevano 
con purità d’intenzione, nulladimeno 1’ efierno 
dell’ opera contribuiva a dilatare la notizia della 
legge di amore . Si protefia edere alla fua per- 
fona ugualmente utili , e la vita , e la morte , poi- 
ché 
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chèel’una e P altra tornava in gloria di Crirto 
Per altro confortava di ertere dolcemente agitato da 
due dertderj opporti j uno de’ quali aveva per og- 
getto la vita eterna , in cui avrebbe goduto Iddio, 
e P altro aveva per ifcopo la vita temporale , in cui 
avrebbe conferito a’ loro fpirituali vantaggi . 

Mentre a P Aportolo nel defcritto primo capitolo 
aveva dato sì luminot'e prove della fua cordialità 
verfo iFilippenfi, per rimuovere ogni contefa , 
che pare, che in que’ tempi fra di loro ardelTe, ebbe 
tutto il motivo di loro foggiugnere , che fe P amo- 
re di Gesù Criilo aveva ne’ loro petti rifvegliato 
qualche le ufo di compartione verfo di quelli , i qua- 
li con incredibile ardore fi affaticavano pe’ loro 
vantaggj , gli pregava ad ertere concordi ne’fen- 
tiinenti , a non falciarli raggirare dal lo fpirito di 
ambizione , a non cercare i privati , ma i comuni 
vantaggi , a confacrarfi alla più lineerà umiltà , e 
a reputarli tanto più grandi quanto più umili , a 
fomentare in fe rtelfi i Pentimenti di Gesù , il qua- 
le ertendo viva immagine del Padre , e poten- 
do fenza arroganza affermare di ertere uguale a 
Dio, contuttociò , in certa maniera , annientò fe 
flerto , con prendere le fembianze di fervo, e con 
accettare la morte , e morte di Croce . E per que- 
llo Iddio lo ha fubiimato , e lo ha dirtinto con un 
nome, di ogni altro nome oltremodo più eccellente 
egloriofo, e degniflimo di ertere venerato dalle 
creature del Cielo , della Terra , e dell’ Inferno . 
E inoltre per ertere egli flato elevato alla gloria di 

Dio 
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Dio padre , merita che ogni mente gli porga fede, 
e che'ogni lingua n’ efalti le glorie . Dunque , fog- 
giugne , ficcome eflendo io prefente » avete imi- 
tato 1’ ubbidienza di Gesù , fatelo altresì nella mia 
aflcnza . Con tremito e timore andate in traccia 
della vofira falute , e aflicuratela , Non confidate 
nelle vofire forze » ma nel celefie ajuto , poiché 
Iddio è quello, che dona la buona volontà , e per- 
feziona gli atti , e le opere buone . E finalmente 
efortandoli ad elTere nell’ operare perfetti e irre- 
prenfibili , promette loro di inviargli Timoteo , 
ed Epafrodito . 

Ma ficcome 4 fra i molti ofiacoli , che pofiono 
ritirar 1’ uomo dall' uniformarli a' fornimenti di 
Gesù , non ottiene il minor pollo la compagnia di 
uomini trilli , e turbolenti, i quali non paghi di 
acciecar fe fieffi, amano di pervertire gli altri colla 
malvagità delle dottrine; l’Apofiolo , il quale sì 
ardentemente fofpirava , che i fedeli di Filippi fol- 
fero vive immagini del Salvatore , gli avverte con 
gran premura a riguardarfi da’ fallì Apoftoli , da 
lui chiamati cani, c cattivi opera) . Erano quelli 
i Giudei , i quali avendo in grande onore la cir- 
concifione e la legge , nè predicavano 1’ indi- 
fpenfabile nccclfità anche a quelli , che fi erano 
aferitti alla Crifliana religione . Infinua loro per 
tanto , che fe alcuno gloriar fi debbe della circon- 
cifione, non deve riporre la fua gloria nella cir- 
concifione della carne , ma in quella delio fpirito - 
Eflere fiato anch’ egli circoncifo , comecché nato 

da! 



a CAb. j. 



Digitized by Google 




2 21 Vita di s. Paolo 

dal fangue d’ Iliade della Tribù di Beniamino. 
ElTere (lato anch’ egli Farifeo » ed efattilfimo nell* 
offervanza dei legali llatuti : per lo che fi era a- 
vanzato ad intimar guerra al Vangelo . Ma ciò, che 
allora era da lui era riputato guadagno,era un vero 
e reale difcapito, come a evidenza comprefe, allor- 
ché mediante la luce della grazia aprì gli occhj , e 
conobbe la verità. In virtù di tal luce apprefe 
eziandio , che la Cantiti vera e legittima non fi ri- 
trae dalla legge , ma da Gesù Grillo . Per la qual 
cola impiegava ogni Tua indufiria , per confeguirne 
Tempre più chiara la cognizione e la notizia della 
virtù del di lui gloriofo riforgimento . E per giu- 
gnere al colmo della perfezione non giudicava , 
che folTe ballante quel tanto , che fino allora aveva 
operato : onde prendendo ogni g iorno nuove for- 
ze , e quali dimcndicandofi del paffuto efercizio 
delle virtù , alpirava Tempre a difporre Te medefi- 
mo a nuove e più ferventi azioni , lo che doveva 
fare chiunque voleva efprimere in fe ftefio l’idea 
di perfetto. Nè dubitando punto, che i Filip— 
penfi nutrilfero nel cuore fomiglianti defider) , fa 
loro animo , e gli elorta a volerlo con gran pre- 
mura imitare , e imitare altresì tutti coloro che 
fono di quello fentimento . Gli eforta inoltre a 
non volere riguardare certuni , i quali , per effere 
nemici della Croce , fi affrettavano a gran paflì alla 
morte e alla perdizione . Colloro hanno per J ido- 
li i privati loro comodi e piaceri ; e la gloria, di 
cui fono gonfi , ritorna in loro obbrobrio e confu- 

fione . 
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(ione . Ma un vero A portolo , un vero Santo 
follevatofi fopra tutto ciò, che vi ha di terreno , e 
immerfo nella fperanza de’ beni celerti , converga 
gii collo fpi rito in Paradifo : e rinvigorito da una 
ferma e collante fperanza afpetta il Salvatore , il 
quale a fuo tempo riformerà quello noftro corpo 
fiacco , infermo , e gravofo , e lo renderà limile al 
fuo impartibile , immortale , e gloriofo . 

Epiloga ' l pofcia tutte querte nobili efortazioni 
con dir loro, che rtiano nel Signore , e che nel me* 
delimo Signore fi rallegrino . Defidera , che la loro 
modellia e foavità di fpirito fia nota a tutti . Efor- 
ta alla pace Evodia , e Sintiche » celebri fémmine 
della Chiefa di Filippi , le quali o tra loro , o con 
altri avevano qualche contefa . E perchè gli pre- 
me , che una tal pace abbia uno fpcdito compi- 
mento , prega il Vefcovo a volerle ajutare , come 
quelle che in compagnia di Clemente avevano feco 
faticato per lo rtabilimento del Vangelo . Defidera, 
che la pace di Dio , la quale farà fempre fuperiore 
a ogni (lima , e a ogni elogio , regni nel loro fpi- 
rito , poflegga i loro cuori , e abbia il dominio del- 
le loro potenze. E finalmente con tenere e dolci 
efpredìoni , le quali qui fi trafcrivono , perchè pof- 
fono rifvegliare alla pietà qualunque cuore , dice 
che fia gradito oggetto de’ loro penfieri ciò , eh’ è 
▼ero , ciò, che è pudico , ciò, eh’ è giurto, ciò, ch’c 
Santo , ciò , eh’ è lodevolmente amabile , ciò , che 
conduce a render buona la propria fama , e ciò 
che è fecondo i dettami della virtù , e le regole 

della 
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delia più calia morale. £ perchè tutto quello fi 
racchiudeva nella predicazione da lui fatta delVan- 
gelo , infinua loro di confervare quegl’ infcgna- 
mcnti , che avevano dalle fue labbra udito , c di 
tener filli nella mente quegl’ elempli , eh’ ei aveva 
loro dato . Si mortra penetrato da’ fentimentl della 
più cordiale gratitudine per avere ricevuto dalla lo- 
ro liberalità molti fuflidj ; e ne gode, non perchè gli 
rincresca lo (lento , il qual poteva tollerare in vir- 
tù di quel Signore, che confortavalo , ma per- 
chè le follecitudini , che avevano in follevarlo, era- 
no altrettante prove dell’ ardente loro carità . E 
defiderando loro la grazia di Dio rimane con Salu- 
tarli da parte fua , e da parte di altri , e didima- 
mente da parte di quelli , i quali erano impiegati 
nella corte di Cefare . 

Spicca , come ognun vede , in queda lettera la 
gran premura , che aveva l’Apodolo in iltruire i 
Cridiani di Filippi i e in conlolargli . Spicca al- 
tresì il fervore dei mededmi in efercitarfi negli atti 
della più Sincera pietà . E bifogna pur dire , che 
queda pietà ne i medefimi con modo (ingoiare ri" 
Splenderle, mentre l’Apodolo dà loro gli onorati 
elogj di fuo gaudio , e di fua corona . 

Vogliono “ alcuni , che oltre queda lettera , ri- 
conosciuta dalla Chiela come canonica , ne fodero 
altre dall’ApodoIo a’medefimi Filippend indiriz- 
zate . Ma non vi è dabil motivo di acconfentire * 
queda opinione . 

EIX. Se l’ Apodolo , come d è nel decorfo del- 
la 
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la defcritta epiftola odèrvato > notificò a’ Filippen- 
fi , edere divenutele ine catene vantaggile alla 
dilatazione del Vangelo , aveva tutto il motivo di 
dirlo . Non fi fa precifamente il numero dei con- 
vertiti, che in tal congiuntura egli aveva guadagna- 
to alla Fede . Si raccoglie però , che tali conver- 
fioni fodero confiderabili sì riguardo al numero» 
come riguardo alla qualità delle perfone converti- 
te . Efpone egli come la l'uà prigionia era divenu- 
ta celebre nella corte dell’ Imperadore • Invia 
a’ Filippenfi i faluti di coloro , i quali erano aleni- 
ti al fervigio di una tal regia . Dunque fa di me- 
fiieri il giudicare , che molte perfone di tal rango fi 
fot tome ttefTero all’ umiltà del Crocifilfo . E fe que- 
lli cortigiani, benché frequentando una corte deprar 
vata e corrotta , com’ edere doveva la corte di un 
Nerone , poterono affiditi dalla grazia aprir gli 
occhj alla luce dell’ Evangeliche verità ; molto più 
l’ avranno fatto tant’ altri , i quali forfè non ave- 
vano fi grandi odacoli . 

Nel numero di quedi convertiti fi didingue O- 
nefimo , fervo di Filemone . Quedo fervo aven- 
do rubato al fuo padrone, temè d’incontrare il me- 
ritato gadigo , però fuggendo fi portò a Roma . 
Quivi per l'uà buona forte ebbe tutto 1’ agio-di 
trattare con s. Paolo . Furono sì ferventi l’ efor- 
tazioni di quedo Apodolo, e fi validi i foccorfi 
della grazia, i quali accompagnarono' e avvalora- 
rono le parole del Santo , che Onefimo penetrato 
da un lineerò dolore de’ fuoi falli , e rigenerato in 
Gesù Crido, di vafo di contumelia, che egli era, di- 
venne vafo di onore , e di elezione - Conoscendo 

Tom.J. P l’Apo- 
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1’ Aportolo la (inceriti di un tal cangiamento , eb« 
be fubito il penfiero di rifpedirlo a Filemone , in 
cui molto credeva di potere > avendolo egli Hello 
partorito a Gesù Crillo . E per dargli parte del 
fucceduto j e per indurlo a una vera riconciliazio- 
ne » gli fcrifTe una cortefiffiina lettera . 

Augurando ‘'dunque in tal lettera egli rteflo , e 
da parte di Timoteo, la grazia e la pace di Dio per 
mezzodì Gesù Crirto , a Filemone , ad Appia l'uà 
moglie , ad Arirtarco cooperatore dell’ Evange- 
lio» e ad altri Fedeli » i quali frequentavano la ca- 
fa del medefìmo Filemone » lo artìcura di averlo in 
memoria nelle fue orazioni , c del godimento , che 
prova in riflettere.cbeei era animato da una filice- 
la Fede > e ardente carità . E defiderando , che di 
fi nobili qualità dia luminofe prove, lo eforta ad 
accogliere con tutta benignità Onefimo. So , die* 
eglij che le vifeere de i Santi, per opera tua , hanno 
avuto un falutevole rirtoro . Io dunque Paolo già 
vecchio , e aggravato dalle catene per amore di 
GcSù Crirto, non per comando , come peraltro 
potrei , ma per carità , chiedo che tu riceva One- 
fimo da mene i vincoli rigenerato . (Jna volta ti 
è fiato fervo inutile ; ma di prefente è utile a me , 
C alla tua perfona . Ricevilo come una delicata por- 
zione di me rtefib . Aveva avuto in animo di rite- 
nerlo perchè in tuo nome mi fervHTe . Ma non ho 
voluto ciò fare fenza il tuo beneplacito . Defidero , 
che il bene , il quale da te può derivare fia tutto 
Volontario . Forfè permife Iddio il furto , e che 

da 
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da te fuggilTe , acciocché in tal fuga convertendo- 
li, fofle in irtato di regnar ceco in eterno . Accogli 
in un fervo un caritlìmo fratello . Se io per tale lo 
riconofco > da te molto più deve eflere riconofciu- 
to , da te dico , che ti riconofce per padrone , 
e teco comunica nel Signore . Se ti ha arrecato 
qualche pregiudizio , fé ti è di qualche cofa debito- 
re, eccomi qui, nconofci me . lo ferivo di mia ma- 
no , e mi protetto mallevadore ; fe pure può tanto 
elìgere da me uno , come lei tu , che alla noia per - 
fona dee tutto te rtertò . Quello è vero , e tu noi 
negherai . Permetti , che io goda in tc i miei frut- 
ti nel Signore . Avendo una gran fiducia nella tua 
ubbidienza , ti ho efporto i miei fentimenti, per- 
luafo che più farai di quello , che ti richiedo . Ter- 
mina finalmente il fuo dire con efortare Filemone 
a prepargli l’albergo , poiché fperava di redimirti 
in quelle parti . Gli efponc i faluti de’ cooperatori 
del Vangelo , egiulla T ordinario fuo Itile gli delu- 
derà la grazia di Gesù Crirto , 

Non andò guari , che Onefimo prefa querta let- 
tera fi accinfe al viaggio . E ficcome Filemone di- 
morava in Colodi , rinomata città della Frigia , 
colà direrte Ouefimo i fuoi palli per compiere la lua 
fpedizione . Giunto che fu nella mentovata città , 
fi prefentò all’antico fuo padrone , gli diede la let- 
tera dell’ Aportolo , la qual lettera ebbe 1* effetto 
defiderato e fperato , cioè il cortefe accoglimento 
di Filemone fatto ad Onefimo , E perchè fi accorfe 
quello Signore per alcune efpreflioni della lettera, 
che a Paolo era grandinio il fervigio di Onefimo , 
quanto prima lo rilpedì a Roma . 
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LX. Ma non fcorfe gran tempo , che I’ Apofio- 
lo avendo più premura de i vantaggi de* novelli 
Credenti , che dei proprj , fi privò nuovamente di 
Onefimo , e Io fpedì a Coloffi con un altra lettera . 
Benché 1* Apofiolo avelie divulgato il Vangelo nel- 
la Frigia, nulladimeno non fi portò mai in perfo- 
ria a’ CololTì , lafciando il penderò della predica- 
zione in quella città ad Epafra , del quale a- 
veva fperimentato la virtù e lo fpirito . Quello 
che in altri luoghi avvenne , avvenne eziandio in 
Coloffi . Cioè , ficcome altrove inforfero degli uo- 
mini feduttori , i quali con le fpeciofc loro novità e 
capricci fi fludiarono di ofcurare la illibatezza de- 
gli Evangelici infegnamenti ; così in Coloffi alcuni 
jBretici ufciti dal fieno del Giudaifimo , e imbevuti 
dei (entimemi della Platonica filofiofia , s’ indu- 
giavano di perfiuadere a’ convertiti l’ offiervanza 
della Giudaica legge , e infinuavano loro un fialfio 
« fiuperfliziofio culto degli Angeli, quafichè a quefii , 
e non a Gesù Cifio aficrivere fi doveffie b gloria di 
«(fiere mediatori fra Iddio , e gli uomini . Difipiac- 
quero all’Aportolo più quefii (concerti, che l’aggra- 
vio delle fue catene , e della fiua carcerazione: e 
quantunqe , come è fiato offiervato , non avelie 
egli fieffio predicato loro il Vangelo , tuttavolta 
•(fendo Dottore delle Genti , fi vide in obbligo di 
difiipare quelle caligini , le quali tanto potevano 
pregiudicare alla purità e chiarezza de’Cattolici do- 
gmi . Scriffie adunque loro una lettera afiperfia di fi 
nobili maffime , arricchita di frali fi eccellenti , 
che diede a conol'cere , come poi avvertì ‘'il Cri- 

fio fi o- 

a In Prot. ep. nd Colo/i. 



Digitized by Google 



Apostolo. 229 

fottomo , di fcrivere , come fcrive un invitto cam- 
pione in mezzo a i trionfi , e a’ trofei . 

Si congratula ** primieramente con qne* Crittia* 
ni ; ammirando la vivacità della loro Fede , l’ar- 
dore della loro carità , e l’ illibatezza della loro vi- 
ta . Si protetta di porgere ferventi fuppliche all* 
Altittìmo , affinchè fi compiaccia di ttabilirgli nella 
bene incominciata carriera , e fi degni d’ infonder 
loro nuove forze , affinchè crefcano nella pazien- 
za , nella fpirituale allegrezza , nel rendimento di 
grazie , e fervano a Dio , il quale con ineffabile 
dittinzione gli ha aferitti al luminofo fuo regno, 
cieè alla Chiefa . Quindi inoltrandoli in ciò , di’ è 
il principale oggetto della fua lettera , cioè, in mo- 
ttrare la preeminenza , che ha Gesù Grillo fopra 
degli Angeli , e che egli è il loto mediatore tra 
noi, e il Padre celette , dice, che il mentovato 
regno, vale a dire la Chiefa , è regno del Piglio del- 
la fua compiacenza , e che per lo fangue di quetto 
Figlio fiamo fiati redenti , e purificati dalle colpe . 
Ind patta ad accennare i caratteri nobiiifììmi di un 
tal Figlio, per i quali fi può infallibilmente dilcer- 
nere eflèr egli vero Iddio . Cioè, che egli fu imma- 
gine di Dio, primogenito delle creature: vale a 
dire/' oltre ogni credere più eccellente di ogni cre- 
atura ; che per efTo tutte le creature, comprele 
eziandio le Angeliche , fono Hate create e di pre- 
fente fuffittonoiche egli in quanto è Iddio è affoluto 
padrone di tutto , e in quanto è uomo è capo della 
Chiefa , e il primo de i riforti , in cui fi ritrova la 
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pienezza della divinità ; che per la patitone della 
Croce riconciliò il cielo colla terra : ed etti erano 
flati a parte di fi bella fortuna , mentre eiTendo una 
volta lontani da Dio , e nemici del medefimo , fu- 
rono poi ammetti alla fua pace , e porti in grado di 
ertere fanti , immacolati , e inreprenfibili . E dopo 
aver loro metto l'otto gli occhj , che egli era da Dio 
eletto minirtro del fuo Vangelo, affine di corrifpon- ' 
dere al fuo impiego , parta * a convincerli dell’ar- 
dente zelo , che nutrifee per la loro falvezza , e per 
la falvezza de i Crirtiani di Laodicea , e di rutti co- 
loro , quali non Io avevano veduto in perfona . Fa 
loro intendere , che febbene fia da loro lontano col 
corpo , nello fpirito però gli ha prefenti . Gli efor- 
ta ad ertere Aabili in quelle maflìme , che avevano 
apprefe nel principio della loro converfione . E fic- 
come alcuni novatori, fervendoti delle Platoniche 
dottrine fi fludiavano di far germogliare la zizania 
in mezzo al frumento eletto , oppone a cortoro 
Gesù Crirto , in cui abita corporalmente la divi- 
nità , e pe’dicui meriti fiamo circondi! non nella 
carne, ma nello fpirito. Oltre di che , avendo 
egli annullato il chirografo della colpa, e avendo 
di querta , e de i Demoni trionfato , venne a delu- 
dere le antiche cerimonie. Querti dunque, e non al- 
, tri riconofcere fi debbe per nortro mediatore, ab- 
bracciare la di lui religione , e non efercitarfi in 
riti fuperrtiziofi verl'o le nature Angeliche ,i quali 
riti in vece di fantificare , rendono più ree le 
anime . 

E fe 
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E “fé veramente , foggiugne » come Cri* 
fio , il quale rilbrfe da morte a vita , voi liete ri- 
forti dalla colpa alla grazia > lungi dal defiderarc le 
cole della terra , afpirate a quelle del Cielo . Ri- 
cordatevi che liete morti al mondo e al peccato » e 
la vofira vita con Gesù è nafcofia in Dio . E fe vi- 
verne colla vita di Gesù , verrà un giorno > nel 
quale in compagnia del medelimo rifplenderete nel- 
la gloria . E affinchè portano confeguire un line sì 
fortunato , loro intima , che mortifichino i loro 
membri , e che gli tengano lontani da ogni immon- 
dezza ; che depongano ogni odio } che non conta- 
minino le loro labbra con befiemmie > e difcorfi in- 
degni « e cpn menzogne ; che fi fpoglino delle af- 
fezioni deli' uomo antico , e fi vertano delle fieni- 
bianze del nuovo > il quale lenza dirtinzione di per- 
fine tutti accoglie > tutti benefica ; e l'opra tutto t 
che fieno poflc-duti da una vera e lineerà carità , la 
quale è il legame della perfezione ; che ripofino 
nella pace di Gesù ; che fi efercitino in cantici l"pi- 
rituali ; che operino con intenzione di unicamente 
piacere a Dio ; che le mogli ubbidificano a' miriti ; 
che i mariti amino le mogli } che i figli abbiano 
tutto il riguardo verfo i genitori; che i genitori 
con maniere irragionevoli non inafprifcano gli ani- 
mi de i figliuoli ; che i fervi nutrifeano un vero ri- 
fipetto verlo i loro padroni ; e che tutti quelli efer- 
ciz) di pietà fi facciano a onore del Signore , il qua* 
le a Tuo tempo ne darà il condegno guiderdone . 

Prolegue 6 poi a ilpirare a' padroni una vera e 
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cordiale benignità a’k>ro fervi, raccomanda l’af- 
fiduità nell’orazione, il defiderio della Crittiana 
fapienza , e la prudenza nel parlare . Termina con 
falutare nominatamente gli amici . 

li comando, che l’Apoftolo nel capo ultimo di que- 
lla lettera fa a i Colottenfi di dover trafmettere que- 
lla medefima epiflol a , dopo che l’averanno let- 
ta , a’ Fedeli di Laodicea , e l’ingiugnere eh’ egli 
fa ai medefimi Colottenfi , che leggano quella indi- 
rizzata alla Chiefa di Laodicea , pone gli Autori, a* 
quali appparticne la decifione di tali controverlìe » 
in grande intrigo . Non vi ha alcuna difficoltà per 
quello, che riguarda , che alla chiefa Laodicena do- 
vette ettere letta quell’epittola inviata, non a Fedeli 
di Rodi , come fenza fondamento hanno creduto 
alcuni , ma a Fedeli di Coletti città della Frigia • 
non molto dittante da Laodicea . Il forte della dif- 
ficoltà confitte in adeguare qual fotte la lettera di- 
retta a’ Laodiceni , la quale per intimazione dell* 
Apottolo doveva leggerfi a’ Colottenfi . Alcuni vo- 
gliono , fcrive un J celebre Autore , edere fiata 
una lettera , che i Laodiceni avellerò già ferino 
all’ Apottolo, giudicata da lui utile per la edifica- 
zione e ittruzionedei Colottenfi . Altri credono , 
edere piuttotto data una lettera ferina in altro tem- 
po , e in altra occafione dal medefimo Apottolo ai 
Laodiceni , la quale fi fia fmarrita ; tutti già riget- 
tando come apocrife quelle , che come ferine da 
Paolo a i Fedeli di Laodicea fono fiate divulgate , 
e appretto diverfi Autori fi leggano . Altri finalmen- 
te fo- 
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« fono d’opinione , che la lettera qui mentovata fi a 
la roedefima , che la diretta a’ Fedeli di Efefo; qua- 
fi che quella Ha Hata una lettera circolare a tutte le 
Chiefe dell’ Alia; onde in diverfi efemplari abbia 
portato nel titolo i nomi delle diverfe città , a cui 
fu dall’ Apertolo indirizzata, e abbiali potuto 
ugualmente chiamare la lettera degli Efefini , de i 
Laodiceni &c. fecondo che ella portava nell’ ifcri- 
zione i nomi o di quella , o di quell’ altra Città . 
E poiché Laodicea era la più vicina a Colnlfi di E- 
fefo, però 1’ Apoflolo » fcrivendo a i Cololfenfi la 
chiama piuttofto la lettera dei Laodiceni , che de* 
gli Efefini , perchè da Laodicea , e non da Efel'o , 
quella lettera doveva palTarea Colofli . Tutte que- 
lle opinioni hanno le loro conghieeture ; c però la 
quellione rellerà fempre indecifa , e farà incerto di 
qual 'ettera fia fatta in quello luogo menzione . 

Prima di por termine alle rifleffioni , che foglio- 
nò farli dagli autori fulla deferitta lettera , due co* 
fe devo olfervare . La prima fi è l’ indagare fe quel 
Luca falutato dall’ Apodolo nel quarto capitolo fia 
S. Luca 1’ Evangelifta . Ma di ciò tratteremo con 
ogni accuratezza nella vita di quello fanto . La fe* 
conda fi c , fe Onefimo portalfe in CclolTi quella 
ietterà , allorché portò quella diretta a I ilemor.e 
fuo Signore . Difconvengono fu quello punto gli 
Autori. A me però fembra più verilimile,che in due 
viaggi didimi portalfe Onefimo le due lettere . 
Molte fono le conghieeture , che ciò polfonoper- 
fuadere . Fra quede dimo la più foda ed efficace il 
vederli nominati nell’ una e nell’ altra lettera F.pa- 
fra , c Aridarco, ma col titolo di prigìon : sro c'ato 
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primo, e non al fecondo nella lettera a Fileraone , 
e per l’ oppollo dato al fecondo e non al primola 
quella a’ Fedeli di CololTì . 

LXI. Ontfìmo dunque in compagnia di Tichico 
portò la defcritta lettera a’ Coloflenfi . Perave- 
re avuto parte Tichico in quella fpedizione , nalce 
la controverfia , le nel medefimo viaggio Tichico 
pnrtalTè la lettera ferina dall’ Apollolo agli Efefi- 
ni . Alcuni (limano , che (offe quella lettera la pri- 
ma , che il medefimo Apollolo fcrivefie in tempo 
della fua prigionìa . Altri lofiengono , eflere fiata 
1’ ultima . 

La cola è incerta . Ma fc e incerta la data , è 
certilfimo per “’comun fornimento, efiere quella 
lettera una delle più difficili a capirli , e per la fu- 
blimità delle cole , che nella medefima fi trattano, 
e per la olcuriti dello fiiie . Si elpongono in efla i 
principali millcrj della Fede , la redenzione , la 
giullihcazione per la morce di Grillo , la gratuita 
predcllinazione , la vocazione delle Genti alla Fe- 
de , e l’unione di quelle co’ figliuoli di Abramo 
convertiti . Pare , che lofeopo dclPApofiolo , fia 
di correggete non folo i Fedeli Giudaizzanti , ma 
ancora di riprenderei Gentili di frefeo convertiti, 
e non per anche del tutto alieni dall’ idolatrìa , dal- 
la magìa , dalle arti fuperlltèiofe , e dalla licenza 
del vivere • 

Benedice 4 in primo luogo Iddio , il quale pei 
meriti di Gesù Crillo ci ha dellinati per fuoi figli , 
ed eredi , e per lo di lui fangue ci ha purificato 
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dalle colpe a gloria della Tua grazia . F.forta perciò 
gli Efefini come quelli , che erano flati meffi a parte 
di sì belle fortune a inoltrarne tutta la gratitudine 
con fervorofi.rend irnienti di grazie . Lo che egli an- 
cora fa, pregandole i mcdefimi Efefini acquiflino 
la vera fapienza di Gesù Crifto, cioè, che apprenda- 
no le dovizie e la nobiltà della loro vocazione, la 
virtù per cui Iddio li convertì a Gesù Crifto ; la 
qual virtù non èdivcrfa da quella , con cui Gesù 
medefimo riforfe da morte a vita , e fu efalcato Co- 
pra tutti gli Angeli, e cofìituito capo di tutta la 
Chiefa » 

E affinchè a con la poffibile chiarezza apprenda- 
no e la loro vocazione , e i frutti preziofi partici- 
pati dai meriti di Gesù , inette Cotto la loro confi - 
derazione , come effi al par degli altri fino dalla 
nafcita erano figliuoli dell* ira , agitati dalle im- 
preffioni della carne , raggirati dallo fpirito delle 
tenebre , e morti per lo peccato . Ma Iddio , il 
quale è ricco di mifericordia, fi è compiaciuto di 
trargli da un eftremo all’altro per la mediazione 
del celefìe Reparatore , di fargli vivere alla grazia, 
e di rendergli difpofti a regnare nel Cielo . E ben- 
ché per lo paifato, non nafcendo dalla profapia d’ I- 
fraele , non erano in grado di eifere ammeffi alla 
partecipazione delle celefii promefie ; rompendo il 
Salvatore ogni muraglia di divifione , di due fami - 
glie nè formò una lòia , alla quale i medefimi per 
ineflimabil ventura erano aferitti . E per quefio 
non dovevanfi più giudicare come ftranieri e pelle- 
grini, 
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grini , ma come cittadini dei Santi , e famigliali 
di Dio , collocati Copra il fondamento degli A po- 
floli » e de’ Profeti , il qual fondamento e pietra 
angolare è Gesù Criflo , Copra il qu>le li Colleva, 
e lì perfeziona lo fpirituale edifizio , di cui e(Ti era- 
no pietre elette . 

Quella 4 mirabile unione fra i Gentili , e il po- 
polo Ebreo , che in parte apri gli occhj alla luce 
del Vangelo, fu fempre un miflero nafcoflo , e 
Colamente agli Apolidi , e a* Profeti rivelato . Ed 
egli , comecché Apollolo , li gloria di elfere flato fa- 
vorito di una sì nobile cognizione , e di eflerne fla- 
to deflinaco banditore, affinchè non Colo agli uo- 
mini , ma eziandio a’ Principati e alle Podeftà , 
chiare apparivano le differenti maraviglie delia fo- 
vrana Capienza . Defidera pertanto , e prega , che 
Iddio lì degni di rendergli illuminati in un* arcano 
sì forprcndente , affinchè , per quanto è poflìbile, 
nè comprendano la larghezza , la lunghezza, la 
fublimità , e la profondità . 

Conveniva b adunque , che eflendo tutti per ce- 
lefle ordinazione membri del medelimo corpo , e 
pietre del medeflmo edilìzio , di Ilare uniti coi le- 
gami della carità , e di fopportarli fcambievolmen- 
te . Uno è lo fpirito che regge quello gran corpo . 
Tutti fiamo invitati a"' medefimi beni . Tutti ab- 
biamo lo flelfo Signore , la medefima Fede , lo flcf- 
fo Battefimo . Gesù Crillo falendo trionfante al 
Cielo, fecondo il Cuo beneplacito, ha diflribuitoa di- 
verfi varj doni . Alcuni ha Collevato al grado Apo- 
. floli- 
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flolico ; altri ha fublimato col dono della profezia ; 
alcuni ha dedinato per Evangelidi , o fiano ban- 
ditori del Vangelo ; ad altri ha conferito la dignità 
di Dottori , e Pallori , tatto il qual nome comune- 
mente s’intendono i Vefcovi a cui fi fpetta l’ idrui- 
re , e pafcere la parte dell’ eredità di Gesù Crido, 
eh’ è fiata al loro zelo e vigilanza confidata . Le 
perfone di quelli diverfi gradi devon citare conten- 
te della loro forte . E tutte quelle giuda la mifura 
delta loro grazie e talenti , devono contribuire al- 
la fanità , integrità , c bellezza di quella mole ; 
cioè del corpo millico di Gesù Crillo , e a tenerne 
i membri uniti , onde non fiano quali fanciulli quà 
e là agitati da nuove ed erronee dottrine , che gior * 
nalmente inforgono . 

Inoltre a’ membri del mentovato corpo indi- 
fpenfabilmente conviene , che non abbiano più of- 
fufeata la mente dalle antiche tenebre ; che fi fpo- 
glino dell’ uomo antico , e nè vedano un nuovo in 
Gesù Crillo ; e che fiano alieni dalla menzogna, 
dallo fdegno , dai furti , dai difeorfi malvagi , e 
dalle amarezze . 

Devono ‘'infiamma, per quanto è loro poflibi- 
le , imitare Iddio , come conviene a un figlio l’imi- 
tazione delle ottime qualità del padre ; e che fiano 
animati da quell’amore, con cui Grido ci amò 
offerendo fe delta al Padre qual vittima in odore di 
taavità . Illuminati per sì fatti fentimenti , devo- 
no abominare la fornicazione , 1’ immondezze » 
l’avarizia, la fcurrilità , i vani difeorfi j e come 

figli 
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figli della luce , e non delle tenebre , come erano 
una volta, efercitarfì in fervorofi ringraziamenti; 
oflervare e operare ciò, che conofcono eflere in 
grado aH’AltilIìmo -, di.'porfi ad cffere ripieni di 
Spirito Tanto ; cantare inni fpirituali ; amare le 
proprie mogli , e rarrtmentarfi che quelle coi ma- 
riti vengono a formare come un folo individuo , 
e che 1’ unione matrimoniale , che vi ha tra loro » 
è figura dell’ unione di Criflo colla Chiel'a . 

E profeguendo 4 a infinuare i buoni ufficj , che 
gli uni devono predare agl' altri , intima a’ figliuo- 
li , che fiano dipendenti da’ loro genitori ; a’ fervi 
che ubbidifeano con animo fincero a’ loro padroni ; 
a genitori , e a padroni , che non dano afpri e du- 
ri verfo i loro figli e fervi , e ne abbiano la debita 
vigilanza e cura ■ Finalmente gli avverte di veftirfì 
delL’armatura di Dio per elfere in idato di far fron- 
te a’ nemici vifibili , e rifpingere i loro impetuofì 
afTalimenti . Quedo è il tenore della mentovata dif- 
ficiliflima lettera . 

LXII. Ma non meno diffìcile e fublime a mio 
giudizio è la lettera dal medefimo s. A portolo fcrit- 
ta agl’ F.brei , a gran ragione (limata come uno dei 
più preziof: monumenti dell’ antichità . Si crede , 
che s. Paolo 1’ abbia fcritta nel tempo della fua pri- 
gionia in Roma . I Padri ", e ia Chiefa 1’ hanno te- 
nuta per canonica . Quelli che non la riconobbero 
per tale , come furono gli Ariani , e i Marcio- 
niti, negarono che forte fcritta da s . Paolo . Alcu- 
ni hanno foftenuto , ma lenza fondamento > edere 
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fiato autore della medefima lettera s. Luca , o pure 
f. Barnaba . Noi però fecondando la tradizione del- 
la Chiefa collantemente crediamo, elfere fiata Ieri c - 
ta dalPApoflolo delle Genti . 

Non flaremo qui a fcrupoloGamente cfaminare in 
quale idioma fia fiata compolla quella lettera . San- 
no gli Eruditi elfervi fu quello particolare tre di- 
verfe opinioni . Alcuni fofiengono , elfere fiata 
fcritta in lingua Ebrea , altri in idioma Greco , al- 
tri in linguaggio Siriaco . A me fembra più proba- 
bile quella fentenza , in cui fi flabilii'cc , edere fia- 
ta fcritta in lingua Greca . Se s. Pietro , fc s Gia- 
como, le lo dello s. Paolo in altre lettere hanno 
nel Greco linguaggio fcritti i loro fentimenti e le 
Cattoliche dottrine ; qual motivo vi è di folk-nere , 
che $. Paolo in quella parte non abbia ularo 1’ anti- 
co cofiume ? Rifpondere , che perefiere lo Itile di 
quella lettera più magnifico , più pieno , e più ele- 
gante di quello , che fi legge nelle altre lettere , fi 
polfa raccogliere» che fia ililc naturale , e perciò 
non mediocremente pofieduto da quello, che Ieri ve, 
onde fi concluda che s. Paolo efiendo Ebreo , fi fia 
didimo in ifcrivere nel naturale fuo linguaggio 
quella epillola , è una replica del tutto inlulufien - 
te. Ognuno fa efier fallo , che P idioma naturale 
di s. Paolo folfe l’idioma Ebreo . Nacque egli in 
Tarfo , ove non altrimenti , che in Alcfiandria , 
e in Atene , parlavafi nel Greco linguaggio . E 
che egli polfedefie con perfezione una tal lingua lì 
può raccogliere dall’ elTere il medefimo fiato verfa- 
tifiìrao nella lettura degli Autori, e Poeti Greci . 
Non vi ha dunque motivo di ammettere , che que- 
llo 
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Ita epifiola fia fiata comporta in idioma " Ebreo V 

L’ occafione prefentatafi al s. Apoftoio di fcri- 
vcre a’ luoi fratelli fu il fapere come gli Ebrei 
convertiti erano rtranamente maltrattati dai com- 
pagni , i quali indurati erano nella loro increduli- 
tà . Scrifie loro pertanto quella lettera di conia- 
zione « efortandoli alla foiferenza e al coraggio » 
affinchè pieni di buona fperanza afpettafiero ii giu- 
dizio del Signore. 

Siccome l’Apofiolo aveva gran premura di fpar- 
gere in ogni luogo la luce del Vangelo , e moftrare 
la certazione delle vittime , e altri Mofaici riti , 
fiimòcofa ben penfata , cominciare dalle lodi di 
Gesù Crirto , del quale le antiche cerimonie furo- 
no ombra e figura , e parlare della fublimità in- 
comparabile dell’ eterno fuo Sacerdozio . 

Comincia dunque con alte efpreflìoni a fcrivere» 
crterfi degnato Iddio nella pienezza dei tempi di 
parlarci , non per mezzo dei Profeti , come aveva 
fatto ne* tempi antichi , ma mediante Gesù Crirto 
fuo naturai Figliuolo , il quale c fplendore della 
gloria , e immagine fua fortanziale , e vigorofo fo- 
fiegno di tutte le cofe . Ed elTendo quelli fuo Fi- 
gliuol naturale , e non di femplice adozione , me- 
rita che gli Angeli fielfi , i quali fono figli per gta- 
zia i s’inchinino alla fua eccelfa maefià . Parlan- 
do Iddio agl’Angeli , gli chiama fuoi miniflri : lad- 
dove favellando al fuo Figliuolo , con tal nome lo 
diflingue , e lo addita comeafiìfo nel medefimo luo 
trono . Che fe molti parteciparono a dovizia le ce- 
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ledi unzioni, con maniera dilìinta, e del cucco 
prodigiofa le partecipò 1’ umanità facrofanta , che 
fulfillèper la perdona del medefimo Verbo . Con- 
ferma poi la divinità della medefima perdona col di- 
molìrarla onnipotente creatrice del cielo e della 
terra , ed efi'enzialmente immutabile . 

Se dunque * Gesù Crilìo per sì alt» e gloriole 
pregi non dolo degli uomini, ma eziandio degli 
Angeli è infinitamente più degno e ragguardevole* 
con quale edatta venerazione fi dovranno ricevere i 
fuoi indegnamenti , e con quale dollecitudine fi do- 
vranno imprimere ne’ nolìri cuori le due dante , è 
inalterabili maflìme ? L’ antica legge fu intimata 
agli uomini per mezzo degli Angeli : E chi non 
volle dottoporfi a’ più fieri gartighi , bidognò che 
ferii polodamente la ofTervafle . Dunque chi rinun- 
zierà all’olTervanza dell’Evangelio promulgato dall* 
Unigenito di Dio , darà meritevole de’ più atroci 
flagelli . Doverli b riflettere , che ficcome Iddio 
foggettò all* impero dell’ antico Adamo tutto il 
Mondo ; così ha dottopolìo alla giuriddizione del 
fecondo Adamo , che è Gesù Crilìo , tutti gli uo- 
mini . E bene egli merita un sì ampio dominio ; 
mentre per tutti quelli folfrì crudeli lìranezze , e 
con grande ardore andò ad incontrare la morte.L’a- 
more flelfo ci deve eccitare all’ ofiervanza della fua 
legge , non vergognandoli egli di chiamarci Cuoi 
fratelli , poiché divenne limile a noi , per udare 
con noi le finezze deità fua roil'er icordia . 

Sollecito r poi di mettere in buon adpet to la mae- 

Tom.I. Q_ Uà , 
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